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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è apeJ1ta
(ore 16,30).

Si dia lettura del prooess'Ù v,erba;l,e.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E Non esse:ndo'V'ios~
servazioni, IIIprooess'Ù verbaLe è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto oonge"
do il senatO'J1e Corrias Efisio peil' giomi 5.

Non essel1ldovi osservaZlioni, questO' con-
gedo è concesso..

Annunzio di disegno di legge
trasmesso daUa Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che H
P,residente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

Deputati MATTARELLIed altri. ~ « Norme
concernenti la carriera degli appuntati di
pubblica sicurezza provenienti dai sottuflì-
ci ali assunti in servizio temporaneo di poli-
zia ai sensi del decreto legislativo 20 gennaio
1948,n. 15 » (979).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re-
ferente

.

P RES I D E N T E. Comunico che H IS&

guente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

Deputati FORTUNAed altri: ~ « Disciplina
dei casi di scioglimento del matrimonio»
(973), previo parere della la Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Conunissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti dise~
gni di legge:

2a Commissione permanente (GiustizIa e

autorizzazioni a prooedere):

Deputato BARTOLE. ~ « Modifica dell'ar-

ticolo 48 della legge 24 maggio 1967, n. 396,
concernente 1'0Ddinamento della professio-
ne di biologo » (544), con modificazioni. Con
l'approvazione di detto disegno di legge re~
sta assorbito il disegno dl legge: PERRINO e
DE LEONI. ~ « Proroga dei termini di cui

all'artkolo 48 della legge 24 maggio 1967,
n. 396, relativa all'attività di biologo » (414);

Deputati MACCHIAVELLIed altri; BraNDle
BozzI. ~ «Soppr,essione dell'Albo speciale
dei difensori davanti al tribunale e alle
sezioni speciali di Corte d'appello per i mi.
norenni» (699);

4a Commissione permanente (Difesa):

« Norme in materia di pensioni del perso-
nale dell'Esercito e della Marina che abbia
prestato servizio di volo anteriormente al-
la costituzione dell'Aeronautka militare»
(862);

« Modifica alla legge 8 luglio 1961, n. 642,
sul trattamento economico del personale
dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronau-
tica destinato isolatamente all' estero presso
delegazioni o rappresentanze militari ovve-
ro presso enti, comandi ed organismi inter-
nazionali» (908);

7a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

Deputato BELCI. ~ « Modifica dell'ultimo
comma dell'articolo 24 della legge 9 luglio
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1967, n. 589, riguardante il trattamento eco~
nomico e 10 stato giuridico del personale
dell'Ente porto di Trieste» (926);

10. Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

VALSECCHIPasquale. ~
({ Norme transito~

rie per la regolazione dei rapporti previden~
ziali e assistenziali nel territorio di Oam-
pione d'Italia» (73~B);

Il. Commissione permanente (Igiene e sa-
nità):

Deputati DE MARIA ed altri. ~
({ Contribu~

to statale per l'organizzazione sociale della
pediatria preventiva» (703).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: ({ Norme sulla tutela della libertà e
dignità dei lavoratori, della libertà sinda-
cale e dell'attività sindacale nei luoghi di
lavoro» (738); ({Norme ,per la tutela del-
la libertà e della dignità dei lavoratori nei
luoghi di lavoro e per l'esercizio dei loro
diritti cosNtuzionali» (8), d'iniziativa del
senatore Terracini e di altri senatori;
({ Norme per la tutela della sicuI"ezza, del-
la libertà e della dignità dei lavoratori»
(56), d'iniziativa del senatore Di Prisco e
di altri senatori; ({ Disciplina dei diritti
dei lavoratori neUe aziende pubbliche e
private» (240), d'iniziativa del senatore
Zuccalà e di altri senatori; {{ Norme per
la tutela della libertà sindacale e dei la-
voratori nelle aziende}} (700), d'iniziativa
del senatore Torelli e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei di~
slegni di legge: «Norme sul:la tute~a della
libertà e dignità dei lavoratoDi, della Hbertà
sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi
di lavoro »; «Norme :per la tutela della li.
bertà e della dignità dei lavora1nri nei IU01ghi
di lavoro e per l'eserciZJio dei 1011'0diritti co~
stituzionali », d'ini:z,iativa del senatore: Ter~
radni e di altDi senat01I11; ({ N01rme per 'la tu-
tela delila sicurezza, della ilibertà ,e de1:1a di~
gnità dei Ilavovatori )}, d'iniziativa dell Slena~

tOI'e Dì Prisoo e di a1ltri senatori;
({ Disci~

pHna dei diritti dei lavoratori nelle aziende
pubbliche e pI1ivate )}, d'iniziativa. deJsenato-

re Zuocalà e di altri senatori; « Norme per
la tutella deHa Hbertà sindacale e dei Javora~
tori nelle aziende )}, d'iniziativa del senatore
ToreHi e di ahri senat01ri.

È i'Scritto a p~wlare il senatore Tomassini.
Ne ha fac01Ltà.

T O M ASS I N I. Signor PDesidente,
ono:revole Sottosegretario, tutti i problemi
oonoernenti le condizioni dei lavoratori nel,
la sodetà attua!le si rÌ1ConnettoTJ:1oal princi~
pio f01ndamentale dell nostro olìdinamen.to,
enunciato neU'a,rtieolo 1 deHa Costituzione,
sec01ndo il qualle la Repubblica è £onda,ta
sul lavoro. Se tale principio n01n rapplìesen~
ta la 'SempHce e vuota scritta Isul frontale
di un 'tempio, ma esrprime invece una realtà
storica e giuridica, ne deriva che tutta la
legislazione positiva deve essepe inf01rmata
ad esso.

Tuttavia, ancora O1ggisi n~gistrano pro-
fonde disarm01nie, che assumono i toni di
un autentioo conflitto fra i bisogni di l'inno.
vamento deHestruttu:re della società lin tutti
i settori e la sopravvivenza di un opdinamen~
to giuridi'Oo che mantiene in vita quelle
strutture e le protegge, in c01ntrasto, nell'in-
terno dello stesso ordinamento, oon la Co-
stlÌtuzione DepubbHcana. Il fenomeno, evi-
dente perchè generale, è paDtilOolarmente per~
cettibile nel settore dei rapporti di lavoro,
dove coesistono due sistemi C01ntDam,cioè
dove c01esiston01gli .opposti: i princìpi deHa
Costituzione proclamati negl.i articoli 2, 41,
3 e 4 e quello che potremmo chiamaI'e Jo
statuto generale dell'impDesa, previsto dagli
aJ:1ticoli 2082 e 2083 del codioe civile, orga~
nizza,ta su basi ,gerarchiche, come p'I1evede
l'aJrticolo 2086 del codice 'stesso, e la disd~
pUna del rapporto subordinato prevista da:l~
l'artioO'lo 2094 sempre del codi:ce dville.

Sono questi i riflessi sul piano giuridi:co
di contr2.sti di fondo: da una \parte una clas-
se dirigente che esprime gl,i :interessi di un
mondo economioo basato sul principio deUa
supremazia del padrone nell'impl1esa e 'Sul-
la concezione autoritaria e geraDchi:ca di
essa. e dalrahra if mondo del ~avoI1o che
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parte da una diversa concezione dell'imp'l1esa
e da una diversa ed opposta vis100e dei
rapporti di lavoro. Due mondi dunque e due
ordinament,i: queUo della Costi,tuzione re~
pubblicana e quello cO'rpora'tivo del codice
civile italianlO.

È vero che, sia pure faticosamente e len~
tamente, :l'azione e ,le lotte si[1]dacali hanno
per molti aspetti scaHìto ,.vIvecchio sis,tema
ed introdotlto Limiti ai poteri del padrorne.
Ma è anche vero che qUleipoteri 'Sio,nOancora
ampi e lesivi della libertà e della persona~
lità dei lavolratori.

L'indagine oo,nosdtiva sulla siltuazione dei
lavoratori ndl'azienda condotta nell marzo
1969 daUa lOa Commissione ha rivelato che
la condizio,ne del lavoratO're non è mutata
ed è ,oggi oome ieI1i.Ne~ 1954 un dOlcumento
della CGIL ~ il pdmo documento nel quarlie
si pavIa dello ,statuto dei lavO'mtori ~ po..

neva in rHievo ,la, condizione del :lavoratOlre
nell'azienda e deplorava le offese alla Ubertà
personale dei lavoratod commesse me:dian~
te insulti, vi D'lenze fisiche e mO'l'ali, ispeziloni
e pevquisizioni per mot:ivi non espI1essamen~
te consentiti dai regolament,i di fabbrica,
cont1rolli e sequestri di cose appartenenti al
lavoratore; ma non solo: il divieto, di discu~
tere con ,i compagni di lavoro, Hmitazioni ~

se non divieto ~ al diI1Itto di mandfestave H
proprio pensiero O'di l,eggere e far dI'cOllare
la s,tampa permessa dalla legge, il divieto di
riunirsi e di fare opera di proseHti'smO' e di
O'rganizzazione; senza dire pOli dei licenzia~
menti determinati non da esigenze della
produzione ma da rappresaglie contro il la~
voratore, che chiedeva il dspetto deHa sua
libertà di cittadino e della sua libertà morale
e oivile.

L'indagine oonos:citiva del 1969 ha regi~
strato sO'stanzialmente le stesse condizioni
e la stessa situazione,

Parallelamente aHe lotte condotte dai s:in~
dacati, daUe masse dei lavoratori e dai paT-
titi politici di sinistra, convegni di ,giuristi
hanno semprre dibattuta ill problema della
1ibertà del lavoratore neUe fabbriche, altIa:
luce de'lla Costituzione, e hanno sempre con~
eluso suNa necessità di tradurne in atto i
princìpi sanciti dalla Carta costituzionale in
un provvedimento legi'slativo che, senza per

nulla interfeLÌve neLla sfera di attività del
sindacato, garantisse i diritti deMa perso~
nalità dellavonatare. I fattO'ri economki, in-
fatti, tecnieo~p'roduttiv,i, poHtiei e ambi,en~
tali, neUa 1101'01continua traisfOlrmazione, S'i
riflettono nel diritto positiV1o e nel,la disd~
plina 'legislativa, che li consoHdanD e li le~
ga,uzzano. Si è andata così sempre più profi~
landa l'esigenza, in ogni parte e in ogni set~
tom, di dare una disciplina 'giuridica ai mp~

pO'l'ti di lavoro per la tutela dei diritti fon-
damentali della libertà personale, diritti çon~
tenuti nella Calrta costituzlÌionale, però mai
concI1etizzati in nDrme oogenti, anzi, D igno~
l'ati D concu1cati a v:iolati, apertament'e o
non, dagli imprenditori, come abbiamo del
resto sopra 'llÌferito: una legge che sia di
attuaz'ione della CO'stituzione e dei prindpi
sui quaH è£ondato IO' Stato:repubblicaniO.
Si può dire che ,l'espressione: «statuto dei
lavoratori» è imprO'pria jn quanto, se sta~
tuta 'significa dichiarazione dei diritti, que~
sta dichiarazdOlne è già contenuta nella CaT-
ta costituzionale, per cui la legge attuale non
è altro che Ulna legge di attuazione di quei
c1Ì'ritti, quindi una legge di arttuazione deHa
Carta oostituziO'nale.

{il sistema lilstituzionalizzato nel libm del
lavoro del codice civile non è più ammissi-
bi,le, oggi, peI1chè 'Contraslta eon una nuO'va
concezione de:ll',impresa, aHa quale sono is:p:i~
rati i prindpi costituzlional,i. Quel sisyema,
il sistema cioè dell codice dvi,le, esprime
nO'vmativarnente una ideologia poHtko~eco~
nomica che vede i rapporti :tra ill cittadino
e lo Stato in senso gerarchi'CD e autorita:rio,
cioè come rapporti tra gavernati e gover~
nanti.

Una struttura costmita daMe classi domi-
nantiin senso piramidale è vilsib1le in tutte
le ,istituzioni sociali, fam.vglia, scuola, fab~
brica, ed emerge in ,m'iisU'ra sempre maggiore
per 'la presa di cO'scienza da paI'te deNe mas-
se lavoratdci dei nessi eSlstel1.ti tra società
civHe e società poHtica, tra potere econo~
mioo e poteI1e politico. 'Prop]1iO' pen questa
pnesa di lCosdenza le lotte combattute dai
lavoratori hanno orizwntie obiettivi più
vasti, non più ,ristnetti a rivendicazionli pu-
ramente eoonomiche, ma estesi a:lla I1ivendi~
cazione del diritto aLla casa,altIa scuola, alla
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tutela dei diritti di libertà, a!l rispetto deIJa
personalità e ddla dignità individuale. In-
fatti non sfugge ormai a nessuno che alla
base di tutto c'è Ja pervicace re:sli:stenzadella
classe didgerite, che trova nel ,sistema eco..
nomico, 'siOchde e giuridico v.i:genlte il modo
mi'glioreper :conservare i suoi privHegi. Di
qui Ja moHa a oontrastaDe il più possibile
le istanze, legittime perchè costi,tuzianali e
perchè 'sorDette dall'oDdinamento costlituzio.
naIe, delle dassi ,lavo['atrid. E il'urto è im-
manente ed espJode ogni giorno tra un vec-
chio mondo al tramonto e un mondo nuovo
che avanza.

La CoS'tituzionerepubblkana, difteJ1eI1ZJÌran-
dosi notevolmente da quel1e di ,tipo ottocen-
tesclo, 'respinge ogni forma di ,rapporto auto...
ritaJ1io anche nel1le formazioni sociaili, qua:H
la famiglia e l'imp]1esa.

Giova 'rÌiconda]1el'articol'O 2 delllla Costitu-
zione che stabilisce: «La Repubblica ]1ko.
nosce e garantisoe i dkitti inviolabiili del-
l'uomo, sia oO'me singolo, sia ndle formazio-
ni sOlciaM,tOve si svol1ge rIa sua persourulità,
e richiede l'adempimento dei dovem inde-
rogabili di solidarietà politica, eoonomica
e sociale »., È ev,i:dente came tale pI1ecet,to
incida prO'fondamente nei rapporti t'l'a J'im-
prenditore e i,l ,lavcoJ1atorene:ll'limpI1esa che
è anch'ess'a una formazione ,sociale, dove si
sVloJgela personalità dei lavoa:-atori, i quali,
per la !loro condizione di inferialrità, sono
saggetti ai poteri deII'imprenditoI1e.

Non ha più senso quindi l'articO'lo 2086
del codiroe civHe, che affeI1IDa 'il principio
gerarchico dell',impresa, can una esp]1ess,i'One
linguistica che esprime di perse stessa ill
conoetto autoritario dell'imprendi:toI1e. CosJ.
redta l'aJ1tkolo 2086: «L'imprenditore è ill
capo deH'imp'llesa e da lui dipendono gerar-
chicamente i suO'i collaboraltori ».

Ugualmente non ha più s'oos.o, del resto,
l'articolo 2118, che attribuisceall'imprendi-
to~e un'ampia libertà di reoedem daJ con-
tratto a tempo indeteJ1mina:1JO,di fran:teal-
l'ar'tkolo 4 deHa CO'stituzione, :che pllotegge
l':inteI1es1sedel :lavoratore aHa iQonservazione
del posto e tutela il diritto al lavoro. L'oI1i-
ginario e discre~io.nale, quando non arbitra-
do, P'Otere di 'l1eoeSlSoha SUbJ.tIO,a sleguito di
lunghe lotte sindacali, alcune limitazioni oon

l'introduzione del pI1irncipio dellla iHegittlimità
del recessO' quando. non è determinato da
un giustificato motivo. L'autorità gleraI1chka
delnmprenditoJ1e non è più rOonoepibile alla
luce deH'alrticoliO 46 della Costirtuzlione ohe
stabilisce il diritto di cogestione dei lavo-
ratori, diri:t:to IOhe opera un 'radircale muta-
mento nell'interno delll'impresa che, secondo
le norme vigenti, è basata su una somma di
poteri il cui titolare è l'imprenditol1e, cOlme
capo gerallchioo.

Caduto il 'l'egime cOI1porativiSivÌCa,che si
prefiggeva l'Ì11Jteresse superiore della, produ-
ziO'ne lin funzione deHa potenza d'C~loStato,
e affermato i'l principio de:ll'uti'lità sOCÌaJle
e del rÌispetto deHia pe:rsona umana, è di COil-
seguenza mutata ila ooncez'Ìone stessa del-
l'impresa e del suo particola'l'el ordinamento
interno. È il1uminante l'articolo 41 deJlrlaCo..
sti,tumone che si riferisce 3!1['in:iziativa priva-
ta che rLconosce ~ibera, ma iOhe non può
svolgersi in contrasto con l'uti!1ità sOlciale o
in modo da 'recar danno alla 'sicurezza, aUa
Ebertà e alla dignità umana,; limiti questi
imposti essenzliailmente per ,la tutela della
persona dei i!avO'ratol1Ìche 'Col1laborano al-
l'iniziativa :p:dvata.

Il pJ1incipio quindi della inviO'labilirtà della
persona umana, ,stabiLito dall'articolo 13 del-
la Castituzione, nan si applica solo ~ 'Come
è stat'O rHevato anche dalla do1:trina costi-
tuzionaJista ~ nei rapporti tra cittadino e
Struto, ma anche nei rapporti 'tra i singolli
individui che possono ugualmente violarlo.
P,eI1c:iò,la tutela delrla peI1sonalità indiVlidua:le,
della Hbertà personale, deHa rHbertà :morallle
si estende anche nei confronti dell'imprrendi-
torre, e cioè anche nell'ordinamento dell'im-
presa. Il cittadino nOln perde i SUOlidiritti
fondamentali, nè rinuncia ad eSisi nel mo~
mento in cui, vaI1cando la soglia deHa fab-
brica, diventa lavoratOlre. Giustamente è sta-
torHe~arto da un illustI1e costituzionaJista
che affermare ill predetto pnincipio PC["i,l la-
voratore in quanto cittadino vuoI dire after-
marIa per il cittadino in quantO' lavoratore.

Perciò ill diritto al,la libertà, came i~ diI1itto
di manifestare Hberamente iJ proprio pen-
siero con la pa~OIlae con la stampa, il diritto
di riunione, il diritto di non subire diserì-
minazioni ohe negheI1ebbero !la,uguaglianza
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e ,la pari dignità dell'uomo devono trlovare
la loro tutela non solo verso lo Stato e verso
l'autorità, ma anche verso l'imprmnditore ca-
po deU'impresa e padrone, tipica autorità
privata"

La tutela del 1avo:ratlore peJ:1ciònon è più
un fatto puramente privatist~oo, ma inte-
ressa il diritto pubblko che ,interviene per
disciplinare i poteri di supremazia e di co-
mando deH'imprenditore, poteri che non pos-
sono estendersi arbitrariamente al di ,là dell-

l' arganizzaziane tecnica dell'impresa, cioè
deU'impresa conoepita aome organizzazione
del ,lavQlfo; cosicchè, secondo la più moder-
na dottrina costituzioalaHstiea, i diritti pub-
blici soggettivi hanno una sEem più ampia
e la lorO' va!lidità non è ristretta sOIloai sog-
getti pubbHci, ma si aMarga anche versO' i
soggetti privati dai quali possono essere
messi in pericolo. Ne deriva ohe sarebbe nul-
lo, peI'chè oontrario alla Costituzione e ail-
l'ordine pubblico, un contratto di Ilavoro c'On
cui si tentasse di vinoolare H lavora'Ìlorre a
non eseJ1Clitare i diritti civili, poHti'Ci e sin-
dacali Clostituzionalmente riconO'sciuti. Del
pari sarebbe nullo un contratto di lavoro
che vincolas'se i,llavomtore alla rinuncia di
tali diritti; correlatlivamente sarebbe <costi-
tuzionrulment,e illegittima una legge <chepI'e-
vedesse la limitazione, ,la rinuncia o la pO'S-
sibilità di rinuncia di tali dirÌ>tti da parte
dei lavoratori. Il diritto di libertà quindi
vale anche nell'ambito dell'ordinamento
aziendale e Il'inviolabilità della libertà 'Per-
sonale si ;pone come limite insuperabiIe ai
,poteri dell'imprenditore.

Esaminando ora, alla luce e alla stre-
gua delle predette considerazioni, il di-
segno di legge ,in discussione semhra a noi
del Partito sociaMsta di unità proletaria che
per akuni aspetti non sia stata pienamente
realizza,ta la tut~la dei diritti di libertà del
lavoratoI1e.

Un Hmi,te sii ,ravvisa nel capoverso dell'ar-
tioallo 3 che concerme gli impianti audiovi,sivi
perchè, dop'O aver affeJ:1mato che è vietato

l'us'O di impianti audiovisivi e dii 'altre appa-
recchiature, pure per finalità di 'Controllo a
distalnza dell'attività dei la~or-atori, 'stabili-
sce: «Gli impianti e le appareochiature di
controHo che siano rkhies,ti da esigenze aI'-

ganizzative e produttiv;e ovvero daJila sicu-
rezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la
possibilità di controllo a distanza deH'attli~
vità dei lavoratori, possono essere instaHati
soltanto pI'evilo aocordo con ,le rappI1esentan~
ze sindacaH aziendali, oppure, in mancanza
di queste, can :la cOImmissione interna. In
difetto di accondo, su istanza del datof'e di
lavoro, provvede ,l'Ispettorato del lavoro,
dettando ove OCCOlrra, le modalità per 'l'uso
di tali impiJanti )}.

A nostno giudizio il capoverso rapp'I'esen~
ta una limitazione del diritto al rispetto
della personalità del lavoratore, in quanto
è una di queNe norme che, vilOlando :i,l prin-
cipio fondamentale deUa Calrta aostituzio-
naIe (vedi arti,ool'O 13), sarebbe vizkl,ta di Ìil~
legittimità cOSltHuzionale; ment:r:e !l'aocOlrdo
sarebbe nuHo, privo di validità, peI1chè :limi-
terebbe UTIdiritto, in contrasto con <l'ordine
pubblioo. Eoco la nOSitra perplessità per que~
stia capoverso, del qua!le abbiamo chiesto rIa
sOiP;pressione, e 'ritengo che i,l nostro giudizio
sia coerente con i pI1incìpi da me poco fa
enunciati. Infatti, se ammettiamo che i dirit-
ti della personailità dellavoratoJ:1e, in quanta
taile, così cOlme in quanto cittadino,sOlno ir-
rinunciabili, è evidente che qualunque nor~
ma <che preveda la possibilità di Hm'iltarli o
di rinunciare ad essi è nulla.

Ecco per:chè, anticipando ciò che diremo
in sede di discussione dei singoliaI1t,ircoM,
posso affermare che con i nostri emenda~
menti abbiamo chiesto l'abrogazione del pre-
detto capoverso per lasciare 'salva in modo
puro, ,chiaro e lim;pido Ila prima parte del-
l'articolo 3, che v:ieta n~l modo più assOlluto
l'uso di,impianti audiovisivi, rperehè lesivo
della libertà e dignità del IlavoratJOII1e.

Sul contenuto dell'articolo 5 abbiamo per-
plessità e riserve. L'alrtic0l10 5 infatti, onone.
voli ool11eghi, suona così: «Le visite1:"ersa.
nali di controlla sUlI lavoratOlI1e sono vietate
fuoJ:1Chè nei casi in cui siano indispensabili
ai fini della ,tutda del patrimonio aziendale,
in ne:lazione alla qua:lità degli strumenti di
lavano o d~He materie prime iO dei prodotti.
In tali casi le visite eccetera... }}.Ora mi chie-

do: chi decide quando ricorra <la « indispen-
sabilità}} ai fini de:Ha tutela del patrimonio
aziendale, se non H padrone? AMara quelllo
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che esce dalla porta, rrientra dalla finesltlI'a.
QuandO' si prevede la eooezianalità, non
abiettiva, ma determinata dal padrone, è
ovvia che ci si rimette al sua patere discre~
zianale: restituiamO' così ad essa un pDtere
incantrallata e incantrallabile.

Ci r~serviama di d~siCuteve di questi pro--
blemi in sede più specifica. Comunque le
stesse cOnJs,ideraziani si pOlssono fare per
quanta6guavda l'artioOlla 11. Anche in que-
sta si prevede che «Rapp'J1csentanze sinda-
cali aziendaH pOlssona essere 'castituite, 'se-
cOil1da,le pracedure interne deUe associazio--
ni sindacali, neH'ambi1Ja di ogni unità pro-
duHiva, ad iniziativa dei lavoratori iSOJ:1itti:
a) alle assooiazioni aderenti a!11eCornfedem-
ziani maggiormente rapplf'csentative sul pia-
na naziana1le; b) aBe assodaz~oni ,sindacali,
non affiliate aHe pJ1edette Confederazioni, che
sianO' firmatarie di contratti oaUettivi nazio-
nali a provinciali di 'lavara applioati nella
unità pfJ1aduttiva ». Ricordiamo, che ,la Carta
costituzianale proolama la libertà di associa-
zione sindacale senza },imitazioni e senza can-
dizi,ani. Se questa deve essere una 'legge di
a:ttuazione di prindpi aastituzionaJi, stabi-
lire can essa le HmiitazioniaJll'esercizJa dei
di'ritti significa fare una 'legge di attuaziane
che èin cantrastD prapria con quei princìpi
che deve attuare.

Per questi mDtivi nDi del GruppO' sacial~
prO'leta:riD, onorevali oaHeghi, avanziamO' del-
le rise["Ve, nan suHa legge ~ intendiamoci ~

che da anni aspettiamO', ma su de,terminate
norme, le quali, s,e daveslsera essere apprO'-
vate casì CDme sono formulate, nan reaHz-
zerebbera in .piena i diritti fandamentali
incr'enti ana Hbertà persiOna~e del lavoratore.
Sugli articoli enunciati, abbiamO' già presen-
tata emendamenti, peJ1chè li VODremma chia~
ri, senza limitazioni e senza condiziani, 'la cui
intelìpretazione potrebbe, in ,definitiva, ridare
ampi iPO'teri 3'1 padrane. Occarre una legge
chiara, che rompa le strutture geravchiche,
tatalitarie, che nan sana soltanto del~a Sta-
ta, ma, anche di tutte le fOlilnazJilouisodali,
e di tutte le istituzioni. Oggi Il'elotte dei la-
varatori mettanO' sempre più in evidenza
i ,lati non appariscenti, peI1chè misHficati 'e
ma:scherati, deUe strutture :di una veochia
sacietà. Dabbiama renderoi canta che ormai

i,l canflitta è aperta, conflittO' tra un vecchia
monda pre£ascisia, che, esas:pellato dall'or-
dinamentO' fascista, si attarda ancara aggi,
e un manda nuovo democratica, un .manda
dei lavoratO'rie de1!le masse pO'polari, che
chiedanO' illgiusta pO'sto e rivlendicano i di-
ritti garantiti dalla Costituzione. PeI1chè chie-
donO' che ,la Castituzione sia ,attuata, perchè
voglionO' una 'società giusta, sono ca:lpi<tica~
me savvevt,itO'ri dell'ordine. GU3Jr1date che
aocade anche nei tribunali iitaliani. Coloro
che esprimono il 10J1apensiero, la 100raapi~
niane sona pracessati, senza benefÌciare nep~
pure della libertà provvisovia. E tuttO. que-
sto perchè? Non vedete voi, al di là deBe
apparenze, un filo invisihile che lega :il vec~
chiD mando autaritaria e geralvch~oa,il Po"
tere esecut,iviOe il Potere giudiz~aria? E per-
ciò, nel momentO' in cui realizziamO' una
legge che deve essere l'affermaZ!ione piena
dei diritti dei h,varatori e del libeno leselI'-
cizia di essi, evitiamo farmulazioni che pos~
sana dalr luogO' ad errate inteIìpretaziani.
Nan si dimentichi la ipocriSl1a del padrDna-
to, che a vaJte 'Con il sua paternaHsma e con
apparente dalcezza cerca di saUecitare l'ar-
rendevolezza dei lavaratari e di mastrarsi li-
berale, !per garantirsi i propri scapi. Vaglia-
mO' rea:lizzare la Carta costituZJionale, dapo
tanti anni di latta degli apevai, dei sindalCat,i,
dei partiti politici. Ma nan facciamo una
legge che in apparenza è la grande pI1Oo1a-
maz~ane del Hbera eseraiz~a dei <diritti di li-
bertà e, 'in fanda, nascande, nelle pieghe,
limiti e candiz,iani. E che diJ1emma quandO'
la magistratura, piÙ a mena canservatrice,
davesse dare della legge un'intenpretaziane
restrittiva, prendendO' a pretestO' la scarsa
chiarezza espresSliva delle :parole? R:iooI1dia-
ma tutti che quandO' si trattò di dare attua~
ziane alla Carta castituzianale la Suprema
Carte di cassaziane ricorse a quell' attimO'
espediente ddla distinzione 'tra lIenO'rme pre-
oettiVie e ~e narme programmatkhe, e rite-
nendache esse eranO' quasi tutte pragram-
matiche ha impedita che la Costituziane di-
ventasse ,legge viva ed aperante cancreta-
tamente.

SiamO' aUe pO'l'te del 1970, ci SianO' valuti
tanti anni per arrivare aHa presente legge.

EccO' perchè, anarevali caHeghi, iO' chieda
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che nel'la vO'tazione finale vai vO'gliate acco-
gliere i nostri emendamenti e gli altri propo-
sti per rendere sem['re più chiara la legge ed
eliminare qualunque pO'ssibiHtà di equivO'co,
che possa, attraverso una inte:mssata inter-
pretazione, muti<latre la legge e ritoJ:1DeI1laa
danno dei lavO'ratO'ri e a vantaggio dei pa-
droni. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscrhto a par-
lare il senatore Vliglianesi. Ne ha faooltà.

V I G L I A N E SI. OnlOlrevolle Presi-
dente, onorevoli colleghi, il dibattito che
in questo mQlmento vede impegnata la na-
st'ra Assemblea esalta il ruolo clelParla-
mento e dà un sensO' alla democrazia del
nostro Paese. Attraverso ,leggi come quella
che noi ci a/ocingiamO' a votare avanza in
Italia la sooietà civile, cadO'no bau:'riere tra
cittadini e Stato, acquista un valQlre reall,e
il concetto di <libertà. Ci sono vO'luti anni
peTchè tutto questo PQltesse avvenire, anni
di lotta periI mO'ndO' del 'lavO'ro, anni di tra-
vagliata maturazione per la società itahana;
e se oggi il Senato della Repubblica af-
fronta l'esaJule del disegno di legge sullo sta"
tuta dei lavoratori, vuoI dire che il salto di
qualità cO'mpiuto in questi anni dal nostro
Paese non è più un'immagine 'I1etO'rka,ma
una realtà prO'fail1!da.

SiamO' di fronte ad una grande dfO'nma
civi,le che I1ealizza, in un tempO' slOlo, tre
importanti obiettivi: dà un significatO' al:l'im-
pegno cO'stituzionale che garantilsce a tutti
i cittadini libertà di idee e di espressione
in ogni momooto della 100rO'vita e della 10'ro
attività; spazza via ogni residuo di auto-
ritarismo ed ogni superstite fO'rma di feu-
dal esimo dal nO'stra Paese; :garant'ilsce, attra-
versO' ill slollenne impegnO' dello Stato, che i
rapporti sO'ciali in fabbrica abbiano a 'svQlI-
gersi d'O'ra in avanti al .di fuofli di O'gni ri-
catto e di ogni intimidaziO'ne, regolati sol-
tanto dalla dialet,tica delle 'l'elaziani sinda~
cali.

Le conseguenze di questo nuo¥o stato di
cOSe avranno modo di manJifestarsi molto
prima di quanto possono credere i più; una
democrazi a si cQlstruisce infatti non 'soltanto
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esaltando al vertice della ,piramide statale
le strutture e gli istituti rrappresentativi del~
la vorlontà popolare, ma anche e saprattutto
tutelando dal basso e nell'espenienza quot:i~
diana i valori essenziali che sono aH 'origine
stessa di queLla volontà popolare: la dignità
umana, il diritto di espressione, la difesa
aontro la sopraffaziO'ne.

A questi O'biettivi tende essenzialmente 10
statutO' dei lavoratori; è suffideiIllte leggerne
gli articoli prindpali 'e i passi salienti per
avere precisa e vivida, ,la sensaziane del gran-
de salto in avanti che noi compil'emo appr:o.
vando questa ,legge: è unsaho in avanti per
il nostro Paese e per la nostra Assemblea.
Forse per Ila prima volta in Italia, anzkhè re-
stare a rimO'flchio ,delle realtà ,sociali in svo~-
gimento ed anzichè lascial1si sapravanzafle,
o, rpeggio, esautorare daHe grandi lotte po.
polari, i1 Padamento raccO'glie il messaggiO'
di quelle lotte, fa propria !'istanza che vie-
ne dal Paese e aderisce, can una ['recisa te
solenne volontà politica, al prO'gresso e aHa
spinta democratica della classe ,lavoratrice,
emanando una legge che segna il triO'nfo del
diritto sull'arbMrio, della dignità e della H-
bertà sul rioatto e suLla prepotrenza.

L'eco di ahI1e battaglie civili ,e massioce
che scuotono i:l tessuto della nostra, sO'cietà
nazionale in questa ormai stO'rico autunno
sindacale italiano giunge fino a noi, mentre
il Senato dislcute e approva questa ILegge.

'È stata la maturazione di quei grandi scon-
tri IsooiaU che ha ,reso possibile, anche in
sede legislativa, giungeI'e aLla 'ria:ffemnazio-
ne soLenne e irIieversibile di :prin:cìpi costitu-
zionali ineccepibi<li e tuttavia <costant,emen-
te violati e posti in dubbio dal:lareaJltà quo-
tidiana. Dobbiamo onestamente riconQlscefle
che se gli operai, gli impiegati, i oO'nta,dini ita-
liani, guidati daUe grandi organizzazioni sin-
dacali del nO'stro Paese, non avesseI'O posta

cO'n respoTIlsabHe soelta prioritaria i,l pro-
blema dei diritti sindacali, con forza e deter-
minazione unitaria, allle scadenze oontrat-
tuali, nel corso delle lotte ,rivend<icative o in
sede di elabO'razione tematioa de:1le richie-
ste, oggi nO'i non avIiemmo con tutta pro.
babilità spazio e V'igofle per legiferare su que-
sta materia. Invece votando questa legge sia-
mo nel vivo delle spinte attuaH ed immedia-
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te in una reahà sociale che nO'bHita e dà

vi~O're stO'riCO al nostrO' impegno di l,egisla~
tori.

È con amarezza che dobbiamo cO'nstatare
quali impres1sion:anti steocati siano ancom
innalza ti neHe fahbriche e nel oorPQ so-
oiaJle de!l nDstro Paese, se sonO' necessarie
lDtte come queUe e leggi omne questa per
pOlterli abbattere ,e canoellame per sempre.
Va a merito della società 'iitalianaessersi SV1ee
gliata datI tarpare, ma desta persin,o l'acca~
priccio pensare a quale stato di rappDrti
dOlvessero rioDndursi le reilazioni sociaili nell~
le fabbriche litaliane an:CDl1a pochi mesli or
sono, o add1ritttura OIggi,mentre nOli guardia~
ma avanti ver,s,o esal,tanti ma ancOlra lDn~
tani tmgua.:r~di di prO'gresso. Ucenziamenti
per rappresaglia, intimidaziorlii ri:deO'logiohe,
I1icatti politici, 'Controlli lesi\èi deLla dignità
personal,e e dviJle, discdminaziollli eoono-
miche, istituzioni di reparti~oonfinD D laz~
zaretto, trasferimenti punitivi, mortificanti
pratiche di verifica sanitaria, assunzioni di
comodo, persecuzioni antisindacali, linosser~
vanza d~ne !leggi sul IlavDrD, pateI1llalismo e
disoDnOlscimento degli accOlndi 'eoonomico..sin~
dacali: nOli diamo un ooJpo di spUigna a que-
sti veI1gognosi 'I1eta,ggi di un"epOlca autDnita~
ria 'ed antidemocratica, ma l'orrore di do~
veI1ne oonstatare ,la permanenza tra di noi
non. può essere che SinCeI1De profondo.

Non è facile, on,orerv1Olicol1leghi, ~a vita nell~
le fabbriche. Aver a:scoltato daJ:la viva VDce
ddle testimonianze dirette, nel ,corso dell'in~
dagine con.osdti\èa, quali sono Je cO'ndizio~
ni di lavoro in 'tal une grandi e medie aziende
italiane può essere stato per w1cuni di vari og-
getto di indignazi,one e di stupore. Ma :10 stu-
pO're è ben lungi dall'essere cOIndiviso da
tutti cDloro i quali, come me, hanno trae
scorso venticinque anni della lara vita, 1l!~lle
lotte qperaie, lotte rivalte ad abbattere que~
gli steccati di :i'gnDminia e di oppressione
eLevati da claslsi dirigenti tra le più arr'etrate
e miopi del mondO' eon1Jempora:nea, certo aHa
retraguardia in Europa.

AttI1averso lIe breooe aperte in quegli stec~
cati passa oggi, 'Ìn una dimensione nuova ed
in una realtà più conge'1llialeal mondo con~
temporaneo, i,l sindacatO'. Il sindacato acqui-
sita fiurulment'e dinanzi alla ,legge, iOome l'ave-
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va acquistato p:dma d'ora dinanzi aJL1aco-
scienza del Paese, diritto di cittadinanza nel-
la fabbrica, 'superandO' antichi e anti'storici
veH padronah, vahi ad emarginare iiI ruOllo
e a mortificarne ,le funzioni. Cadono le bar-
riere che pretendevano di Jasdatre il sinda-
cato fuO'ri dai cancelli degli Istabilimenti.
Adesso è necessario che cadan,o i pregiudiz,j
per il bene di tutti e, prima di O'gni al1Jra
COlsa,neJl'interesse di tuttI ooll'Oro che quei
p'regiudizianche 'sindacali hannO' aLimentato
da tempa.

L'impegno assunto da chi voUe questa
legge ~ quello di dar \lita ad Ulna legi,sla-

ziane di appoggio rivolta a consolidare le
spinte sociali e le sollecitazi,oni popolari,
espresse in misura prevalente dal sindacato
nel,la sodetà moderna ~ è stato dunque ri-

spettato e soddisfatto, e noi dobbiamo pren-
derne atto con la coscienza di chi esprime
e rappresenta la volontà del Paese.

A questa nuava realtà sindacale lo statuto
dei lavOlratari fa cOlstante riferimentO', nella
prospettiva di partecipazione democratica
alle scelte decisionali e alle .responsabiHtà
che caratterizza il 'rapporto tra il sinda-
cato e gli ahri centri di potere della sacietà.

Esiste una polemica, aperta nel Paese s,o-
prattutta dalla stampa di destra, dagli am-
bienti imprendit,oriali e da talune£or2)e po-
litiche non tutte estranee aHa stesso schie-
ramento di maggioranza, che attribuisce alle
organizzazioni sindacalli itaHane, 'in questa
rase deHa vita de'l nostm Paese, propDsiti ,o
velleità di carattere pall'Slidacalista che por-
terebbero il ,sindacato fuori da:ll'alveo natu-
rale che gli è icongeniale per 'spingerlo verso
le strade di un integraHsmo più ,o meno di
vecchio stampo soreliano.

Io credo che ques1Ja polemica peochi di
improvvisazione, scambiando le ,lotte che il
sindacato sostiene per modificare i rapporti
di forza, tuttora a favore dei !padroni, con
un'azione ,dacarattere strumentalmente :par~
titica. E eredo anche che la polemica stes-
sa nasconda intenziO'ni reazionarie O' quan~
to meno conservatrki, attribuendo ai sin-
da'cati intemz'iioni diverse da quelle reali
onde pOlterli presenta>re alla pubblica opi-
niane cOlme H bersagHo di critiche vol:te a
'scred'itame ,la presenza nel Paese. Ma, qua-
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lunque sia l'obiettivo di quel:la campagna
antis'ilildacale nella quale misurano la loro
dis\ponibllità ,reazionar'ia taluni dei più gran~
di quotidiani del nostro Paese, un dato re-
sta assodato, che cioè 'lI migliore veicolo
e 'la maggiore tentazione al pansidacahsmo
sarebbe proprio :la latitanza del Pada:men-
to dalla reahà del Paese e la sua scarsa sen-
slhihtà alle grandi spinte socialI.

Nella misura m cui noi aooogliamo queste
spinte, le faociamo nostre, trasformando in
leggi le indicazioni che vengono dall'espe~
menza delle lotte ,sindacali, non ,soltanto re-
st.\ituiamo al Par1amemola sua funzione di
guida e eh sostegno democratioo, ma toglia-
mo spazio ad ogni degenemzione corporativa
delle stesse conflittualità sociali.

Voltare le spalle a quello che la società
italiana reclama sarebbe un attentato di lesa
democrazia. (Interruzione del senatore Nen-
cIOni). Coloro i quali cercano di sof-
focare la voce e le istanze che vengo-
no dal Paese non soltanto sono desti-
nati a restare travolti da una realtà in Icam-
mino, ma dimostrano di non aver compreso
quale sia il vuolo dI un Parlamento demo-
cratico e il senso del concetto dI volontà
popolare.

Lo statuto dei lavoratori è un esempio pro-
bante di questo ruolo che il Pa:r,lamento può
e deve assumere nella vita del nostro Paese.

Nel rispetto della dialettica imposta dal
pluricentrismo democratico e nella logica di
un libero rapporto di forze all'interno della
nostra società nazionale, noi contnbuiamo
con questa legge a creare nuovi e più avan-
zati equihbri ndla società dopo che i vec-
ChI equilIbri sono stati posti in crisi dalla
spinta sindacale, dalle nuove realtà tecno-
logiche, dalle diverse dimensioni delle fab-
bnche, dalla mutata ooscienza civIca, dai dif-
ferenti rapporti sociali, economici e oultu-
rali tra le class!. Ciò facendo, costruiamo
una società più avanzata e ne ancoriamo le
fondamenta a princìpi più degni di una de-
mocraZIa, e poniamo anche le premesse
per una più efficiente organizzazione produt-
tiva che non annulli nè soffochi i valori uma-
ni che sono alla base di ogni patto sociale.

Non c'è dubbio alcuno, onorevoli colleghi,
che la nostra è una precisa scelta politica
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Le strutture autoritarie e spesso coerciì1ve
del veochio sistema erano infatti 10 strumen-
(to di una politica e di una logica che noi
respingiamo in blocco accingendocI a votare
questa legge.

Non c'è democrazia nella società se non
c'è >libertà nella fabbrica, e poichè nella lo-
gIca del sistema la fabbrilca è la struttura
portante della socIetà moderna intendiamo
portare la democrazIa dentro la tabbnca

I per poter affermare l'ordu1:e democratico

nella socIetà.
Non voglIo dIre che lo statuto dei lavora-

tori nsolva dI colpo tuttI I problemI della
condIzIOne operaIa nel nostro Paese; proble-
IIll che nanna componenti dIverse e momenti
complessI, la CUI dehmzIOne resta in gran
parle afi1data alle grandI lotte slIndacah, al-
i Impegno umtano del lavoratom, alla capa~
cltà della nostra socIetà dì aocoglIere e ac-
compagnare le sp:mte che provengono dal
propno seno, dalle categorIe lavoratrici, dal-
le forze di rmnovamento e di avanguardia.
Ma certo Il contributo che noi diamo aNa
evoluzione 'Sociale e alla rivalutazIOne dvi,le
del nostro Paese è grande ,e non sottovalu-
Labile proprio perchè lo statuto dei lavora-
ton segna una svolta importante sulla stra-
da di un intervento attIvo e non secondario
dello Stato e del Parlamento nella dialettica
delle parti socmli!.

Le tensioni in atto nella società nazionale
non rIsparmiano lo Stato nè i rapporti tm
Pavlamento e popolo,' tra istituzioni demo-
cratiche e lavoratorI. Compiamo oggi un at-
la riparatore nei riguardi dI quei milioni
dI CIttadinI che la Costituzione e 10 spirito
della Repubblka tutelano al pari di ogni al-
tro, ma che le vicende economiche, le stor-
ture del sistenla e l'arbItrio autoritario han-
no per decenni condannato a recitare un
ruolo subalterno in uno stato di infel1iorità
m:accettabile per una democrazia civ11e.

I contenuti di questa condizione di infe-
riorità appartengono alle pagine più t:dsti
e ingloriose della nostra storia nazionale.
Noi Iiipudiamo questi contenuti e formulia-
mo una grande proposta dvile vestituendo
al lavoro la sua funzione e il suo significato
di elemento sul quale è fondata la Repubbli-
ca italiana.
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Il medioevo padronale è cosÌ alle nostre
spalle. Mentre i sindacati, più uniti, più ef-
ficienti, più moderni e più responsabi1i, oc-
cupano lo spazio sociale riservato al mondo
del lavoro, noi, H Parlamento repubblicano,
'sollecitiamo al Pa'ese una classe dirigente
imprenditoriale che slia anch'essa all'altezza
dei tempi nuovi e tragga la sua forza e la
sua ragione d'essere dalla capadtà, dall'in-
tuito, dalnniziativa, ripudiando gLi stmmen-
Li di sopraffazione e di discriminaz,ione che
servirono nel passato e servono nel presen-
te ad affermare il Ipotere autorita,rio, al di
fuori della legalità democratka e del costu-
me civile di un Paese nato dalla Resistenza.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
questa legge non è dunque una legge come
tante. Siamo dinanzi ad una di quelle gran-
di riforme senza spesa, ma che in realtà han-
no un prezzo enorme per chi le deve subire
perchè distruggono privilegi consolidati, ab-
battono barriere costruite attraverso secoli
di predominio, mettono iin discussione prin-
dpi sui quali si è sempre fondata ,l'essenza di
una società nella quale H potere econom.ko
era IiI soLo despota e 'Ì'l depositario della leg-
ge. Mettiamo lo statuto dei lavoratori aocan-
to alle pagine più belle deUa nostra storia oi-
vile, Esso trae la SUa ispirazione dalle lotte
risorgimentali e dalla Res.istenza; non a caso
la prima grande sf,ida al fascismo venne pro-
prio dalle fabbriche, quando gli operai osaro-
no sfidare la tirannide nei grwndi scioperi del
1943 e del 1944. Non a caso la libertà, la Re-
pubblica, la democrazia hanno avuto nelle
fabbriche la loro roccaforte durante tutti
questi anni di faticosa, esaltante ricostruzio-
ne del nostro Paese.

La legge che è dinanzi a noi porta !'im-
pronta morale e il taglio palitico, permette-
temi di dirlo, della tradiziane socialista, della
più alta, più classica, più genuina tradizione
di quel socialismo dal volto umano che ha
segnato tanta parte della nostra storia civile,
che ha accompagnato le fasi più nobili del
nostro divenire democratico. È al J1icordo di -
un grande italiano scompaJ1SO da pochi me-
si, ma non assente in questo momento da
quest'Aula e nei nostri cuari, che noi dedi-
chiamo questa legge come tributo di omag-
gio ed 'i>rnpcgno di fedeltà a quegli ideali che
furano la sua vita e nobilitarono la sua bat-

taglia. Giacomo Brodolin:i, senator<e sociali-
sta, Ministro del lavoro deHa Repubblioa ita-
liana, .consegnò lo statuto dei lavoratori, pri~
ma ancora che al Parlamento, alla coscienza
cIvIle del Paese; lo consegnò agli opemi, ai
cantadini, agLi studenti .che credevano nella
sua opera di Ministro ,cosÌ come avevano !Cre-
duto nella sua battaglia di sociaLista, di SIn-
dacalista, di mi1itante della dasse operaia.

NOI assumiamo oggi l'a.mpegno di trasfor-
mare Ì!n legge dello Stato il suo messaggio
umano di lIbertà, di democraziÌa, di giustizia,
lietI e soddisfatti che la sua opera e lo SiplIlltO
dI quel messaggIO abbIano trovato un'efti-
ciente continuazIOne nell'azione di chi ebbe
a succedere a lui nella pesante, difficile, in-
grata eredità di Ministro del lavoro, partan-
do in quest'azione altrettanto impegno e al-
trettanta dedizione ,ana causa del progresso
sociale e della libertà che turano una costan-
te della troppo breve stagione politica di Gia-
como Brodolini.

Non concediamo una virgola alla n~toJ:1ioa e
al sentimento se dIciamo al Ministro e al-
l'am1:Co Donat-Cattin che il nostro più since-
ro elogio che intendiamo rivolgere a lui per
quanto eglI ha fatto fmora <eper quanto si
appresta a fare, ner1a sua ¥este di protago-
nista non neutrale nè disimpegnato delle
grandi v1:Cende !socialI del nostro Paese, è
quello di considerarlo degno e sagace Iconti-
nuatore delJ' opera intrapresa dal M1llistro e
compagno Brodolini.

In questa saLdatura di orizzonti, in questa
comune prospettiva che ha legato fimpegno
di un Ministro socialista e di un MInistro cat-
tolico attorno ad una grande riforma di ci-
viltà e dI progresso destinata a cambiarie d

voltO' de'll'Itaha feudale e conservatrice, sta
a mio avviso il profondo signmcato unitario
del grande ,incontro storko tra ,le maggion
COl'renti popolari della nostra storia, de:lno-
stro Paese. Era giusto che tuHo ciò avvenisse
attorno allo statuto dei lavoratori; era giusto
che fosse la fabbrica il luaga di inoontro tra
due istanze di progresso sociale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con
questa visione, con profonda, obiettiva >soddi-
sfazione esprimo il pensiero positivo mio di
sindacalista e di socialista a questa legge.
(V ivi apPlausi dalla sinistra. Congratula-
zioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, la tl1ionfalistica solennità con
cui ha parlato testè H sena,tore Viglia-
nesi contrasta con il deserto in cui questa
d~scussione si svolge e con 1'assenza quasi
completa del Governo. Egli ha parlato di una
fondamentale svolta storica: queslta svolta,
però, avviene con 1'assenza del Governo e con
la quasi totale assenza del Gruppo di maggio-
ranza relativa. Questa svolta storica, che ai è
stata illustrata come la più grande conquista
del socialismo, almeno ndl'intervento del
socialista Viglianesl, sta avvenendo con l'as-
sei1za quasI t0'ta'le dei Gruppi Iparlamentari
sociaiisti.

1)ico questo, onorevoli colLeghi, perchè vor-
rei riportare il discorso, al di fuori delle vuo-
te parole e della retorica ormai stantia che
solitamente accompagnano alcuni intervenN,
sul terreno della realtà sociale, giuridica e
costituzionale.

Lo st3tutO del lavoratori. Sono molti anni,
e precisamente quasi subito dopo l'ent,rata in
vigore della Costitu:oione della Repubblica,
che si sono ,prospettate due linee interpreta-
tive degli istitutJi diretti alla disoiplina dei
rapporti di lavoro, del mondo sindacale, del-
la rappresentatività, della potestà negoziale
delle organizzazioni sindacali, lin sostanza di
una efficace tutela dei rapporti di lavoro.

Una prima osservazione, onorevoli colle-
ghi, è che, al di fuori della retodoa, se la Co-
stituzione della Repubblica ha deg1i istituti
che sono stati completamente abbandonati

~~ ricordo uno scritto di Calamandrei che

aveva la rubrica: « Come si distrugge una co-
stituzione » ~ nell'azione ultraventennale or-
maI di tutti i Governi che si sono sUClceduti,
questi istituti sono quelli che riflettono i rap-
porti di lavoro. Non vi è una norma della Co-
stituzIOne, la più elementare, riflettente i rap-
porti di lavoro, che le maggioranze che sii so-

no succedute abbiano sentito l'obbligo mora-
le di attuare; se noi apriamo la Carta costi~
tuzionale e prendiamo in esame, sotto la ru~
brica « Rapporti economici », le norme cardi-

ne, contenute negli articoh 38, 39, 40, ci
convinciam~ della verità dell'assunto. Vi è
una ragione che giustifichi il fatto che tut-
te queste norme di carattere fondamen-
tale, ritenute dai costituenti e anche da
nDi, elementi politici estranei aHa Costi-
tuzIOne, norme fondamentali del vivere ci~
vile e della giustizia sociale, dal 1948 (sono
passati 21 anni) non sono state attuate? Vo-
gliamo allora ridimensionare i concetti
espressi dal senatore Viglianes1i, per ripor-
Larli nella realtà di tutti l giorni, a prqposli-
to dell'a:mone dei GoveI1lli che si sonosuc-
ceduti e di quella dell'attuale GovernO', che si
sVDlge senza una linea dirett!iva, venendo me-
no ogni giorno alla parola d'onore dello Stato
che è 'la Costituzione della Repubblica? Si
pa1'la di ohbedienza alle leggi. Prima di tutta
l;) Stato, 11 suo p.otere esecutivo e la maggio-

ranza che lo sost:iene avrebbero dovuto senti-
're il dovere almeno in questo settore, prima
di perdersi 'in parole vane e mendaci, di attua-
re glI isÌ'Ìtuti fondamentali posti daHa Costi-
tuZione deUa .&epubblica e sempre rinnegati.
Se SI fa eccezione dei Grulppi del Movimento
soC!i.ale, soltanto l'onorevole Di Vittorio sentì
anni fa il dovere di presentare un disegno di
legge di attuazione dell'articolo 39. Tutti gli
altrI Gruppi non lo hanno sentito, anzi la De~
mocraZla cristiana, attraverso la sua orga~
nlzzazione sindacale, attraverso il segretario
c3ponente di questa confederazione e un Mi~
nistro del lavoro in quest'Aula (per la preci-
sione l'onorevole Sullo), ebbe a dire che la
inerzia nei confronti dei problemi del lavo-

1'0 era una scelta poHtica del partito di mag-
gioranza relativa. Pertanto era una confessio-
ne dinanzi al Parlamento di una scelta poli-
tica diretta ad abbattere la Costituzione. Mal-
grado l'opinione contraria del senatore To-
massini,che ha definito il fenomeno un espe-
dwnte della magistratura, le norme costi-
tuzionali si dividono in norme precettive e in
norme IProgrammatiche: è una realtà di ca~
rattere giuridico. Ci sono delle norme che so-
no rivolte, con precetto diretto, allo Stato.
comunità e ci sono delle norme che la Co~
stituzione rivolge allo Stato-ordinamento,
cioè al legislatore perchè ne attui 'il conte"
nuto e ne esprima la volontà.
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Una norma che certamente non è precet~
tiva, ma è iProgrammatica è quella conte~
nuta nell'articolo 39 della Costituzione; una
norma precettiva, senatore Tomassini, è
quella .contenuta nell'articolo 46 che re~
cita: {{ Ai fini dell'elevazione economica e so~
oiale del lavoro ed in armonia con le esigen~
ze della produzione, la Repubblica riconosce
il diritto dei lavoratori a colJaborare, nei mo~
di e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestio~
ne delle aziende ». Ora, quando si parla di
statuto dei lavoratori ~~ il mio non è un in~

tervento di opposizione: mi permetto di
richiamarvi alla logica e alla realtà ~ non si

ha il diritto di accantona:re una norma costi~
tuzionale che propone la immissione dei la~
voratori stessi nella direzione dell'azienda.
Potete definire il fenomeno socializzazione,
cogestione, 110potete individuare in un'attivi~
tà dehnitoria cOlme la partecipazione, inte~
sa come moderno fenO'meno di (partecipazio-
ne delle comunità a tutte le attività, ma
non può essere ritenuto lo statuto dei lavora~
tori una grande vittoria contro l'autoritari~
sma imperante. Noi ahbiamo sempre difeso
'in quest'Aula gli istituti diretti alla disci~
Iplina del lavoro, fin dagli inizi. Anche nei
momenti di opposizione più acre abbiamo
sem:pre 'ritenutO' altamente sociale il con~
tenuto costituzionale. L'autoritarismo è del
Governo che non attua la Costituzione, :l'auto~
ritarismo è del Gruppo comunista, del Gru1J~
po del Partito socialista di unità proletaria,
dei. vari socialismi corD,preso il Partito socia~
1ista italiano, che non hanno mai, nella loro
attività di impulso parlamentare, sentito il
dovere di compiere un atto politico diretto
all'attuazione di queste norme che ,veramente
avrebbero immesso il cittadino lavoratore
nella direzione dell'azienda e, attraverso ciò,
avrebbero fatto raggiungere que'11e condiz'io-
ni di .lavoro che si richi.amano al diritto del
lavoratore nell'azienda, alla creazione deHe
norme sulla disciplina del lavoro in tutte le
sue manifestazioni.

Inoltre, la Costituzione propone il sistema
del riconoscimento delle associazioni sinda~
cali categoriali con rappresentatività erga
omnes di tutti gH interess.i ma.teriali e miO"
rali delle categorie, ma non prevede altra
forma di rappresentatività sindacale. Infatti,

l'articolo 39, nella sua chiara dizione (anche
se si è voluto peI1fino sostenere che si trat~
ta di una norma incostituzionale perchè pre~
vede una rappresentatività unitaria invece
del pluralismo sindacale) recita: « I sindaca~
ti registrati hanno personalità giuridica. Pos-
sono, rappresentati unitariamente in propor~
zione dei loro iscritti ~ e la critica è rivol~
ta proprio a questo inciso ~, stipulare con~

tratti collettivi di lavoro con efficacia obbli~
gatoria per tutti gli appartenenti aIle catego~
rie alle quali il contratto si riferisce ».

Vi è una logica nel sistema costituzionale:
la rappresentatività non è nè può essere una
rappresentatività dell'azienda (o, come con
termine poco appropriato giuridicamente e
politicamente si diceva prima, della fabbrica
che è un elemento materiale dell'azienda stes~
sa nella sua articorazione), ma di determi~
nati interessi materiali e morali delle cate~
gorie; l'associazione sindacale deve essere
'espressione della categoria economica lavo~
ratori, e non può essere altrimenti.

Comunque, anche se potesse essere altri~
menti, la scelta della Costituente è stata
questa: la Costituzione prevede e disciplina
il sindacato di categoria con .la rappresen~
tanza, erga omnes, degli interessi materiali
e moraJi, prevede la personalità giuridica
dell'associazione sindacale, la potestà nego~
ziale -dell'associazione stessa e prevede la
normativa (qualunque possa essere il nomen
iuris), compreso quello che si chiama, con
paro.la impropria dovuta ad una scelta lin~
guistico~terminologica non certo autorevole,
statuto dei lavoratori.

Ecco le due forme, che sono state dimen-
ticate dai Governi, ofiferte dalla Costituzio-
ne: la cogestione, cioè !'immissione dei lavo~
raton ne11a direzione dell'azienda, e la rap-
presentanza della categoria attraverso l'asso-
ciazione sindacale con potestà negoziale e
con personalità giuridica.

Accennammo al problema anche quando
in quest'Aula si discusse il disegno di legge,

oggi legge dello Stato, che è passato nella
cronaca parlamentare come « giusta causa »,
cioè la famosa legge 15 luglio 1966, n. 604.
Posto che la Costituzione prevede un isti~
1uto diretto alla creazione della discipli~
na dei rapporti, di lavoro ~ e pertanto an-
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che delle norme sulla tutela della libertà e di-
?,nit3. dei lavoratori, della Ubertà sindacale e
dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro,
o, secondo altra dizione, norme per la tute~
la della li<bertà e della dignità dei lavoratod
nei luoghi di lavoro e per 1'esercizio dei loro
diritti costituzionali, o, secondo le altre ru-
briche dei disegni di leg~e che si sono acoo-
munati, dizioni similari ~ noi abbiamo sem-
pre sostenuto e riteniamo di dover sostene~
re anche in questa sede 1'esigenza di una
normativa relativa alla tutela della libertà e
della dignità dei lavoratori nei luoghi di la-
voro che, così come per quanto riguarda la
famosa legge n. 604 (che, come noi avevamo
previsto, è rimasta lettera morta perchè nort
poteva essere attuata nella sua forma e nel
suo contenuto così come era stata presen-
tata), doveva essere frutto, come fonte di
diritto, delle associazioni sindacali con po-
testà negoziale e con personalità giuridica,
con la rappresentanza degli interessi delle ca-
tegorie economiche, compresi naturalmente,
anzi in prima linea, i lavoratori del braccio
e del pensiero.

Ma ci troviamo di fronte ad un problema
che non è stato affrontato neppure nella re-
lazione del senatore Bermani. La relazione ci
dice tutto dello statuto dei lavoratori, ci di-
ce dell'origine del termine, del pensiero del-
l'onorevole Di Vittorio in merito, della sua
costanza, anche in riunioni extra-parlamen-
tari, diretta alla creazione di questa norma-
tiva ed arriva, attraverso la cronistoria di
tutti i rapporti pregressi, alla presentazione
del primo disegno di legge e dei successivi,
alla fusione di tutti questi disegni di legge
in un testo unico e quindi alla formazione,
dopo lunga ed ampia discussione, del testo
sottoposto al nostro esame; ma non una pa-
rola vi è su quello che doveva essere il pro-
blema giuridico-costituzionale di base. Il si~
stema parlamentare esiste in quanto esiste
una norma costituzionale che lo configura e
lo fa mareiare in un determinato alveo. Le
leggi che noi poniamo in essere scaturisco~
no direttamente dagli istituti costituzionali.
Pertanto il primo problema che ci si deve
porre è se in questi atti di produzione le-
gislativa vi è una legittimazione o se tale le-
gittimazione non vi è perchè non è legittima
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la fonte da CH'l deve scaturire. Nè si può
appoggiare la facile tearia, sastenuta anche
per quanto cancerne le Cammissiani d'in-
chie5ta, che la legge è annipossente, ciaè
che attraversa la legge si può raggiungere
quallsiasi obiettiva.

Questa vecchia tearia della annipossenza
del Parlamento e della legge è stata autore-
volmente conllbattuta e da castituzianalisti di
parte cattolica cOlme il Martati e da costitu-
zianalisti della taglia di Espasito il quale, in
una scritta autorevalissima, sasteneva pro-
prio la cantinua limitazione della originaria
onnipossenza del Parlamento come fonte di
produziane legislativa. E qui siama in uno
eH questi casi: o nOli vagliama seguire una
teoria che sembra sia stata esposta in que-
st'Aula recentemente dall'attuale Ministro
del lavora, che configura lo statuto dei lavo-
ratari carne un'anamala attuazione degli ar-
ticoli 39 e seguenti della Castituzione, oppu-
re noi dobbiama renderei conto se vi è una
scelta politica tale da pater escludere le as-
sociazioni sindacali concepite dalla Costitu-
ziane della Repubblica cOlme strumenti di
produziane legislativa diretta alla disciplina
del lavoro.

Questo è il prima prablema che andava, a
nostro avviso, correttarmenteposto.

In altre parale, gli articoli 39 e seguenti o
meglia, \per nan estendere la discussiane, gli
articoli 39, 40 e 46 della Costituzione dove-
vano essere i cardini, il presupposto di ca.
rattere giuridica per una produzione legisla.
tiva diretta alla disciplina dei rapporti di
lavaro, comprese le norme sulla tutela della
libertà e dignità dei lavoratori nell'azienda.

Mi si obietterà che quello che la Costitu-
zione nan prevede ma nan vieta è possibile
attuare.

Onarevoli colleghi, ~o nan voglio tediarvi
con discussioni di carattere costituzionale,
ma siama di frante ad una previsione costitu-
zionale di un sistema, siamo di fronte ad
un sistema posto dalla Castituziane. Natu-
ralmente il Parlamenta è liberissima di can-
cellare questo sistema e di sostituirlo con un
altra, ma con una norma di revisione co-
st'ituzionale.

Quando era in discussiane il disegno di
legge che poi si trasformò come punto di ar-
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dvo nella legge 604, esprimemmo gli stessi
concetti, senatore Bermani, ma dicemmo che
noi davamo il nostro voto favorevole all'at-
tuale legge 604 malgrado i suoi difetti. Io
ho partecipato ad un congresso di diritto di
lavoro a Vi:Ila Olmo, a Corno, presieduto da
Liebma<nn, dove ci siamo 'irov:ati di .fronte ad
una critioa spietata, da Bianchi d'Espinosa
a Liebmann, a Grassetti: essi hanno scarnHì-
cato la 604 e dal IPunto di vista tecnico la loro
critica era valida. Onmevoli colleghi (ecco
perchè qualche volta dobbiamo abbandonare
la retorica e scendere sul terreno concreto),
quella legge non ha avuto attuaziane e noi,
da questi banchi, abbiama 'Oggi l'onore di
poter dire che lo avevamo previsto.

Tornando aHa critica, uno dei più autore~
voli congressisti, il professar Grassetti, fece
presente che il legislatore ~ il Senato della
Repubblica fu oggetto di critica perchè pro-
prio il Senato disse l'ultima rpa<rola, appro-
vando definitivamente la legge ~ era stato
un ,fine umorista (e a testimonianza di quan-
to sto dicendo vi sono gli atti del congres-
so). Infatti è prevista la motivazione scritta
del Hcenziamento e contro il provvedimento
il lavoratore ha il diritto di proporre impu-
gnazione. ,Si instaura un giudizio che passa
attraverso le solite fasi: tribunale con prove
sulla legittimità da Uila parte e, dall'a<ltm,
con sentenze soggette a impugnazione. Nella
schematismo del rapporto giuridico proces-
suale normale. senza accidenti eventuaH dal
tribunale passiamo alla corte d'a(plPello, da
questa alla SUiPrema Corte e può darsi anche
che questa ultima rinvii per qualche motivo
ad altra corte d'appello. Si instaura quindi
un altro giudizia.

iLe statistiche ci dicono, onorevole Presi-
dente, che le cause civili e :quelle sul lavoro
hanno una durata media di cinque~sei anni
in tutto il loro iter. lE il legislatore ~ in que-
sto caso il Senato, come ultimo lettore di
questo disegno di legge ~ approvò una nor-
ma per la quale, terminata la controversia,
cioè in media dopo cinque anni, entro tre
giorni il datore di lavora avrebbe dovuto
riassumere il lavoratore. Certo, un assurdo.

E questo fenomeno ha un aggancio con
lo statuto dei lavoratori. È veramente curio-
so che in materia di lavoro si commettano

questi errori, ma noi allora approvammo
quel disegno di legge dicendo che voleva-

~"ma stabilire con il nostro voto il diritto del
lavoratore alla sta'bilità del rapporto di la-
voro, volevamo cioè porre un punto fermo:
il diritto al lavoro nella stabilità del lavoro
stesso; ecco il concetto della giusta causa.
Ma dicemmo anche che questa normativa
non poteva andar bene per aver violato il si-
stema costituzionale, perchè noi abibiamo ri-
vendicato allora e rivendichiamo oggi alle as-
sociazioni sindacali, attuate secondo la Co-
stituzione della Repubblica, il diritto-dovere
di porre in essere le norme per la disciplina
del lavoro. Superato però questo ostacolo,
non eravamo alieni da una legge quadro,
come doveva essere la legge n. 604, per l'at-
tuazione del diritto alla stabilità del lavoro.
Sostenemmo inoltre che il Governo doveva
sentire il dovere di tintervenire immediata~
mente (aHara si era prossimi aHa fine della
legis.latura) per rimediare ai grossolani errori
che ponevano quelle norme e l'er:rore più
grossolano consisteva nel fatto che [la legge
non avrebbe potuto avere ;pratica attuazione,
a prescindere dalla frattura costituzionale,
cioè dall'aver strumentalizzato il procedi~
mento legislativo laddove la Costituzione
prevede un procedimento volontario, cioè
contrattualistico, sotto il profilo del contrat-
to collettivo, con norme aventi validità erga
omnes.

Superato questo ostacolo, senatore Berma-
ni (e sentiremo come Iverrà superato perchè
è un ostacolo serio, di carattere giuridico-
costituzionale) scendiamo all' esame del dise-
gno di legge conseguente la fusione di tutti
i disegni di legge ~ nn. 738, 8, 56, 240 e 700

~ che si so:no succeduti.

Avvertiamo subito che mentre tutti i Grup-
pi hanno presentato disegnri di legge, noi non

l'abbiamo fatto perchè nutrivamo perplessi-
tà non nel merito, ma nella forma (presen-
teremo tra qualche giorno un disegno di leg~
ge diretto alla attuazione degli articoli 36,
39, 40 e 46 della Costituzione), per Il fatto
che sentivamo che tra la :realizzazione di un
atto ohe è un'espressione di volontà politica
e la vera e propria disciplina del rapporti di
lavoro vi era un ostacolo di carattere giuridi~
cOhcostituzlonale. È stato per la forma quin~
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rH, non 'Der la sostanza, che non abbi3iUlO pr,e-
sent:lto progetti di legge.

Per quanto concerne la sostanza, onorevo-
li colleghi, vorrei subito rilferirmi alle ulti~
me parole della relazione Bermani, che sot-
tolinea l'importanza dello statuto dei lavora-
to,ri richiamandosi a'lle parole risuonate
nella IO" Commissione quando il testo del
disegno di legge ,è stato approvato in sede
referente. Lo statuto dei lavoratori, si è det-
to, può veramente considerarsi come una
prima risposta positiva alle esigenze manife-
states!! ne] tessuto seciale del Paese e crea ,le
premesse di una maggiore acquisizione di po-
tere operaio all'interno delle aziende.

Onorevoli colleghi, vi invito a meditare su
questa impostazione che è meramente marxi-
sta, anzi cinese. E naturalmente dal senatore
Bermani non potevo aspettarmi una impo-
stazione diversa, benchè, quando si è relato-
ri, si debba tener ,presente il pensiero di tutti
i commissari e non attenersi alle formule di
parte, come mi sembra sia avvenuto in que-
sto caso (e questo non lo dico in tono di rim-
provero, ma come doveroso riJievo). (Inter-
rU7ione del senatore Bermani). Io vorrei dire
soltanto, senatore Bermani, che lo statuto
dei lavoratori, sempre nel contenuto, non nel-
la forma, è qualche casa di più elevato, a
nostro modesto avviso, di ciò che risulta da
questa formuletta tratta, oltre f:he dai sacri
testi del marxismo, dalla degenerata prassi
recente. Si è parlato, almeno nel concetto, di
dirHti dei lavoratori e una cosa è il concet-
to di diritto dei lavoratori e una cosa è il
concetto di potere operaio nella fabbrica:
quest'ultimo è una diminuzione del con-
tenuto del concetto che si è voluto esprime-
re. Eppure avete sentito parlare di svolta
storica. Era sUlfficiente un negoziato tra le
organizzazioni sindacali sulla base di un te-
sto che fu concepito ed attuato durante il pe-
riodo fascista, come la Carta del lavoro,
che è l'antecedente storico dello statuto del
lavoro e dei lavoratori.

Pertanto non c'è nessuna svolta storica:
questa è una svolta che 'si ripete a distanza
di anni, peggiorata e scorretta nella forma e
nella sostanza. Infatti vi è il !precedente sto-
rico dell'articolo 46 della Costituzione nella
legge che 'dava ai lavoratori una collocazio-

ne all'interno dell'azienda e che propose la
socializzazione non 'solo come 'partecipazione
agli util'l, ma essenzialmente come :potere di-
rezionale del mondo del lavoro all'interno
dell'azienda, con lfini cioè esclusivamente di
elevazione morale del lavoratore e con fini
sociali.

BER M A N I, relatore. Non potrebbe
darsi che la mia frase potesse essere un
auspicio per quanto riguarda l'applicazione
dell'articolo 46?

N E N C IO N I . Non credo che lo sia
stato, prim2 di tutto perchè il Ministro del
lavoro disse in una recente discussione che
non riteneva a,ttuabili nè ,]'artico1o 39 nè
l'ar:ticolo 40 nè l'articolo 46in quanto proba-
bilmente questo era come un passo decisivo
in avanti che si sarebbe lasciato dietro le
spalle gli istituti costituzionali. In secondo
luogo, perchè le associazioni sindacali ~ par-

liamoci chia,ro una volta ;per tutte al~eno
tra noi ~ la CISL in modo particolare e la
CGIL, che dovrebbe essere, almeno secondo
le Ioro Ipro,posizioni e imiPostazioni, uno stru~
mento di tutela del lavoratore. non vogliono
SRlperne della cogestione, dell'immissione dei
lavoratori all'iinterno dell'azienda? Storti e
Lama l'hanno a,pertamente affermato. Non
mi si dica quindi che questo è la premessa di
quello: questo 'è il surrogato di quello.

Ecco perchè !Viho premesso che noi dob-
biamo e dovremmo agire correttamente rac-
cOi:liendo l'anelito sociale cbe viene dalle
masse nell'interesse dei lavoratori. Non vi
faccio un discorso reazionario, ma vi faccio
un discorso che ha un contenuto che va
ben oltre 10 statuto dei lavoratori. Se noi ci
assumiamo una responsabilità politica in
questo momento, è quella di difendere alcund
istituti della Costituzione e di agire in ordi-
ne all'imperativo 'Che scaturisce da norme
programmatiche della Costituzione della Re-
pHbblica iìl1a cui formazione noi, come per-
sone e come Gruppo politico, non abbiamo
partecipato per ragioni evidenti di carattere
storico.

Onorevoli colleghi, si ricorda d'altra parte
nella relazione che, c:lducato, mediante la
soppressione, il sistema corporativo e pro~
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clamati alcuni princìpi ispiratori della con~
cezione democratica del lavoro (secondo il
concetto espresso nella relazione), nel con~
gresso tenutosi a Napoli nel novembre del
1952 dalla CGliL, l'onorevole Di Vittorio fece
presente l'esigenza di uno statuto dei la'Vo~
ratori. Anzi fu discusso ed approvato il pro~
getto di statuto dei diritti di li'bertà e della
dignità dei lavoratori nell'azienda, còme ri-
sulta dagli atti e dai documenti del terzo
congresso della CGIL di NClipoh. Noi voglria~
ma far presente che si tratta di una questio-
ne terminologica che non ha una grande
importanza specialmente oggi ,che la tecnica
legislativa ha fatto dei 'passi indietro e che
le nostre leggi non hanno avuto una grande
evoluzione. Il termine statuto non può ri~
tenersi assolutamente proprio dal punto

di vista della tecnioa leg1slativa, in quanto
in questo caso tè dferito ad un complesso
di norme dirette all'affermazione della tute~
la dei diritti !pertinenti ad una soltanto del~
le !parti del ra;pporto. Voi mi insegnate che
il termine statuto, dal punto di vista etimo-
logico e dal punto di vista del suo conte~
nuto, si dà ad un corpo di norme riguardan~
ti la totalità dei soggetti in una comunità.
Soltanto in questo caso si può parlare di
statuto. Questa però tè una questione termi-
no logica.

BER M A N I , relatore. Il disegno di
legge in discussione non ha come titolo quel-
lo di statuto dei lavorato,ri. Si chiama così
comunemente, ma non è uno statuto.

N E N C ION I . Ho detto prima che ha
una formazione storica più che un contenu-
to giuridico.

R A M P A, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sO'ciale. Lo chiamia-
mo statuto per intenderci comunemente.

N E N C IO N I. Quakhe vo,lta ci trovia~
mo di fronte a dei termini impropri prodotti
da ragioni di carattere storko .che ,rimango-
no. Però io avevo detto queste cose non sO'I-
tanto per ragioni termino logiche, per fare
una critica al termine, ma per una ragione di
carattere sostanziale. Lo statuto dei lavO'ra-

tori infatti, riguardante cioè la tutela del la~
voratore, dei suoi diritti e della sua dignità
all'interno dell'azienda, non s,i può concepire,
a nostro avviso, avulso dall'iII1iPresa. Proba~
h11menLe noi siamo degh eretici, però quan~
do parliamo di olPeratori economici, onorevo~
le Sottosegretario ~ perchè bisogna anche
intenderci sul vocabolario altrimenti è mol~
to difficile parlare ~ intendiamo tutti, an~
che e soprattutto i lavoratori. Per noi opera-
tore economico tè l'operaio, operatore eco-
nomico tè l'impiegato. Se permane una di-
stinzione nominalistica, essa potrebbe anche
essere superata (e noi saremmo d'accordo)
perchè tutti sono prestatori di lavoro. Non
vedo questa differenza. Questo permanere di
qualificazioni diverse, senatore Bermani e se~
natore Viglianesi, tè medioevo: il prestato re
di lavoro non può essere, anche per i con~
eetti a cui SI ispira la Costituzione, diviso
in operaio, non operaio, impiegato, non im-
piegato; sono qualificazioni che sono supe~
rate dalla stessa Costituzione che pr,evede
l'uguaglianza di tutti i cittadini anche nella
qualificazione e nella titolarità dei diritti e,
aggiungo io, anche dei doveri.

Lo statuto dovrebbe avere, parlando di
diritti e tutela dei diritti, anche un ambito
riflettente 1'1ntera impresa, !'intera aZlienda,
quella che nella Carta del lavoro ,si chiamava
!'impresa in tutte le sue implicazioni, nel
diritto dei lavoratori, nel diritto degli opera~
tori economici, nel diritto di tutte le com~
ponenti dell'impresa economica 'diretta alla
produzione. Ecco la ragione di carattere so-
stanziale. Vi dico subito che questo statuto
dei lavoratori da molti gruppi in Commissio-
ne ~ e a:bbiamo sentito in Aula i primi in-
terventi ~ tè stato oggetto di dura lotta. Per-
tanto noi daremo la nostra definitiva valuta~
zione ,dopo il risultato di questa dUr'a lotta
che non si è potuta svolgere completamente,
ma che si è svolta iParzlialmente in Commis~
sione e che è stata annunciata qui in Aula
con una valanga di emendamenti; anche noi
presenteremo una ventina di emen:damenti
migliorativi secondo la nostra concezione del
disegno d,i legge in esame. Riteniamo così di
,portare il nostro contributo alla oreazione ef~
fettiva di una legge che non Isia come la
n. 604, ma che sia una buona legge, una leg-
ge che resista alJ'usura del tempo e che so~
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prattutto nei suoi istituti e nella sua artico~
lazione ,possa essere attuata nell'interesse
degl,i operatori economici ed in particolare
nell'interesse dei più umili lavoratori.

Qualche osservazione sugli articoli. Co-
minciamo con l'articolo 1. L'articolo 1 de]
disegno 'di legge Brodolini portava una pre-
cisazione che ritengo debba essere ricondot-
ta nuovamente agli onori della normativa.
« I lavoratori senza distinzione di opinioni
politiche. .. hanno diritto, nei luoghi dove
prestano la loro opera, di manifestare il
proprio pensiero »: il ministro Brodolini
nel disegno di legge che presentò aveva ag-
giunto « nel rispetto delle altrui liibertà e in
forme che non rechino intralcio allo svol-
gimento dell'attività aziendale ».

Ritengo che quella contenuta nell'articolo
1 sia una norma che dà un senso logico al-
l'articolo stesso perchè l'esercizio di un di-
ritto (a qualsiasi diritto ci si richiami) è il
rispetto del limite dell'esercizio stesso: al-
trimenti~ non si può più par,lare nè di diritto,
nè di esercizio dello stesso.

Che senso ha, senatore Bermani (conside-
riamo il caso di un'azienda non di grandi
dimensioni, ma di medie o piccole, dato che
lo statuto deve avere la sua 'Vigenza non solo
nei confronti delle grandi aziende, ma anche
nei riguardi di quelle di dimensioni limita-
tissime), dire che i lavoratori ({ senza distin-
zione di opinioni politiche, sindacali e di fede
religiosa hanno diritto... di manifestare libe-
ramente il ,pro,prio pensiero }}")Io toglierei le
parole «senza ,distinzione di opinioni poli-
tiche, sindacali e di fede religiosa », perchè
si tratta di norma ultronea. Quando infatti
si dice che i lavoratori banno diritto, nei
luoghi di lavoro dove prestano la loro opera,
di manifestare liiberamente il proprio pensie-
ro, che senso ha aggiungere {{ senza distin-
zione di opinioni politiche, sindacali e di fe-
de religiosa»? Sembra proprio che si voglia
far sussistere la distinzione: quando nd co-
dice civile e nel codice penale si legge la pa~
rola {{ciascuno» si tratta della generalità del-
le persone, perciò il termine «ciascuno»
comprende tutte le componenti della collet-
tività.

Secondo la dizione ,dell'articolo, un lavo-
ratore, mentre presta la sua opera ad un
torma o dietro un tavolo, ha diritto di ma-

nifestare apertamente il proprio pensiero:
ma ciò non ha senso pratico, perchè la nor-
ma, nel suo contenuto, sarebbe inattuabile
per il fatto che, se fosse attuabile, contra-
ster~bbe con il rapporto che ha come con-
tenuto la prestazione di lavoro. Pertanto
quest'ultima è in contrasto con la manifesta-
zione dell'opinione politica ,da parte del la~
voratore. Il progetto Brodolini invece reci-
tava: «nel rispetto delle altrui libertà ~ e

questo mi sembra molto pertinente ~ e in

forme che non rechino intralcio allo svolgi-
mento deI.l'attivltà aziendale ", o della presta-
zione d'opera.

Mi permetterò di presentare al riguardo
un emendamento diretto al ripristino del te-
sto ministeriale.

Aggiungo in proposito che poteva anche ri-
tenersi che era ovvio dire « che non rechino
intralcio allo svolgimento dell'attività azien-
dale", ma poichè tale norma era nel pro-
getto e siccome l'interpretazione della legge
si richiama anche e soprattutto ai lavori pre--
paratori, risulta la volontà del Parlamento di
togliere questo limite all' esercizio del di-
ritto.

Ecco la ragione per cui penso che dobbia-
mo ristabilire il testo originario. Nessuna
osservazione per quanto concerne le guardie
giurate, gli im/pianti audiovisivi e un \potere
dI vJgilanza. Si ,potrebbero fare deJle osserva-
zioni ~ ma le rinvio a quando discuteremo
i singoli articoli ~ sul fatto che vi sono delle

aggettivazioni veramente pericolose. Quando
si parla delle guardie giurate, previste dalla
iegge di IpubblIca sicurezza, Isi conferis,ce ad
esse un preciso compito di tutela del patri-
monio aziendale nonchè il potere di agire
solo in oI'dine alla tutela del patrimonio
aziendale. Poi nel testo governativo modifica-
to ad un certo punto si dice che esse non pos~
sono adire il luogo di lavoro, nell'esercizio
della loro funzione di tutella del patrimonio
aziendale, se non «eccezionalmente », Ora,
questo «eccezional,mente» presuppone un
giudizio di eccezionahtà, la competenza del
quale, tra l'altro, non si dice a chi viene con~
ferita; 'pertanto si possono creare delle situa~
zioni di incertezza e di confusione.

P~r quanto concerne l'articolo 10, cioè la
reintegrazione nel posto di lavoro, ricordo
che nella mia premessa mi sono richiamato
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alla legge n. 604 dicendo come è stata giudi-
cata e come sia stato veramente impossibi-
le fino ad oggi attuarla in tutti i suoi pre-
supposti. Con questo articolo si intende rea-
lizzare l'obbligo della reintegrazione del la-
voratore da parte dell'azienda che 10 ha
licenziato, quando il licenziamento sia stato
dichiarato nullo o comunque illegittimo a
norma dell'articolo 4 ,della legge 15 luglio
1966, n.604; si intende anche, nel caso di
dirigenti delle rappresentanze sindacali e
aziendali, conferire al giudice il potere di
disporre con ordinanza la reintegrazione del
dirigente stesso nel posto di lavoro in ogni
stadio e grado del giudizio di merito. Nei
due casi, all'obbligo di riassunzione è legata
una sanzione di entità tale da costituire in
effetti una forma di coercizione che esclude
per il datare di lavoro la possÌ!bilità di rifiu-
tare la reintegrazione e di sottostare al risar-
cimento del danno.

Ora, dato il meccanismo previsto dall'ar-
ticolo 4 della legge 15 luglio 1966, le modifi~
cazioni che questo disegno di legge pone e
le sanzioni che ,sono previste (somme di de-
naro da versare al fondo adeguamento pen-
sioni pari per ogni giorno di ritardo all'im-
porto della retribuzione, con i limiti 'previsti
nelle modjjfiche apportate dalla Commissio-
ne all'articolo 10, modÌ!fiche più di forma che
di sostanza e che hanno riguardato solo la
prima 'parte), sembra che una sanzione di
questo tipo sia da rivedere perchè è una san-
zione di carattere indeterminato e di una
entità tale da escludere la possibilità di scel-
ta tra la cOIJJferma del licenziamento e il ri-
sarcimento del danno da parte del datare
di lavoro.,

Non si capi'sce bene che cosa vuole signi-
ficare la riassunzione senza che sia stato pre-
visto il pagamento degli emolumenti dal mo-
mento dell'allontanamento al momento della
riassunzione: questo non si dice nell'artico-
lo 10 ed è una .lacuna piuttosto grossa. Siamo
sempre di fronte a delle norme che poi so-
no inattuabili nella loro sostanza.

Inoltre, senatore Bermani, io vorrei sape-
re qual è il pensiero del ,legis1atore nell'iiPo-
tesi che non venga quell'ordine del magistra-
to di re immettere il lavoratore nell'azienda.
Questa potrebbe essere una cosa ritenuta
da parte nostra non accettabile, perchè i

casi sono due: o è legittimo il licenziamen-
to per un atto contrario al rapporto di
prestazione di lavoro o non è legittimo;
se non è legittimo, quello del magistrato che
relmmette il lavoratore mi sembra che sia
un atto che contrasti proprio coJ diritto di
libertà del lavoro e con il diritto di libe-
ra valutazione ddle norme nel rapporto
giuridico di dipendenza. Ho visto che nella
relazione questo è sottolineato, però questa
norma deve essere assolutamente emendata.

BER M A N ,I, relatore. Si farà un emen-
damento.

N E N C ION I . Deve essere emendata
perchè altrimenti ci troveremmo di fronte
aid una norma assolutamente inattuabile poi-
chè la sanzione è indeterminata: se lo stesso
lavoratore non venisse reintegrato nel posto
di lavoro, il datare di lavoro dovrebbe conti-
nuare a corrispondere la retribuzione e la
penale al fondo adeguamento pensioni senza
limiti di tempo, indipendentemente dalla cir-
costanza che il lavoratore abbia o meno tro-
vato nel frattempo altra oocupazione.

Vi ho parlato prima dei sei anni del corso
del procedimento di accertamento della le-
gittimità del licenziamento; invece di sei an-
ni 'si può andare avanti dieci anni. È concepi-
bile che il datare di lavoro corrisponda per
dieci anni il corrispettivo del lavoro non pre-
stato? Questi rapporti dovrebbero essere de-
cisi con un sistema rapido; ma evidentemen-
te anche se invece dei dieci anni, onorevole
Presidente, si trattasse di due anni il lavora-
tore ha diritto di cercarsi un altro lavoro, ha
il dovere nei c011fronti della sua famiglia di
trovarsi un'altra occupazione e ha il dovere
nei confronti della società di non percepire
degli emolumenti per un lavoro che non pre-
sta: abbiamo tutti il diritto, sì, ma anche il
dovere idi contrÌ!buire alla produt6vità. Per
cui questo sarebbe un elemento negativo an-
che in ordine alla produttività.

Pertanto, senatore Bermani, siamo d'accor-
do che questa norma dovrà essere rivista con
una considerazione veramente obiettiva del-
la meccanica dell'articolo 4 della legge 604 e
delle modi'fiche portate dall'articolo 10 di
questo disegno idi legge relativo allo statuto
dei lavoratori.
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La stessa osservazione io vorrei fare, come
ho fatto per l'articolo 1 e per l'articolo 10,
anche per l'articolo 20 sulla repressione della
condotta antisindacale.

Onorevoli colleghi, l'esercizio di un diritto
crea aspettative ed obblighi che vanno inte~
si in senso assolutamente generale. Ed è da
ricordare a questo proposito che, fra le con-
venzioni dell'Organizzazione internazionale
del lavoro che abbiamo esaminato in questi
giorm, la numero 87 contiene questa norma:
«Nell'esercizio dei diritti che sono loro ri-
conosciuti dalla presente convenzione, i lavo~
ratori, glI imprenditori e le loro rispettive
organizzazIOni sono tenuti, così come le altre
persone o collettività organizzate, a rispetta~
re la legalità ». Tale disposizione avrebbe il
pregIO di chiarire che non vi sono solo sag"
getti di diritti e soggetti di doveri, ma che
tutti i soggetti hanno diritti e doveri e che
tutti, ognuno nella propria attività, sono te~
nuti a non travalicare i limiti della legalità.

Se questa norma, tratta dalla convenzio-
ne n. 87 dell'Organizzazione internazionale
del lavoro e divenuta legge dello Stato, fosse
posta come premessa all'articolo 20, si chia-
rirebbe il contenuto dello stesso articolo 20 e
dell'articolo 20-bis perchè avrebbe un senso
la dizione: «esclusi i casi di illegalità, la
repressione della condotta antisindacale ».
Non ci si può preoccupare iIllfatti solo di tu-
telare l'esercizio dei dirittI, configurando il
caso di violazioni in forma di impedimenti o
di limiti posti a detto esercizio, senza preoc~
cuparsi anche e con lo stesso rigore delle
eventuali azioni che si possono classificare
come abusi e che meritano la stessa sanzio-
ne perché in definitiva non solo costituisco-
no offesa ai princìpi stabiliti dalla legge e
danno alla collettività per i riflessi sull'atti-

vità produttiva, ma portano principalmente
un grave 'pregiudizio agli stessi lavoratori,
compromettendo il [andamento morale della
tutela degli intereSSI legittimi.

Onorevoli colleghi, chiedo scusa per esse-
re andato oltre II mIO intendimento e sono
dolente per non aver terminato l'esame di
questo complesso disegno di legge, ma, in
ogm modo, dovremo rivederci per la di~
scussione sui singoli articoli e vedremo in
quella sede dI portare tutte queste norme
ad un ceria livello dI tecnica legislatIva e ad
un contenuto che SIa possibilmente in armo~
ma con il sIstema costituzionale. Se questo
non sarà possIoile, dato che anche il parere
del MIlll'stro è contrario, vedremo di armo-
nIzzare I due sIstmllI.

Ci auguriamo che, al di là della frase ripor-
tata dal senatore Bermani, che è una frase
parilcolanstIca che contrasta con il signi!fica~
to del termine « statuto », che riguarda solo
una componente, sia pure di grande rilievo,
dell'impresa, la vita di relazioni civili, i rap~
portI di colleganza e, se permettete, di civile
convivenza possano rendere 111utile una di~
sCl,plina sulla tutela della dignità dei lavo~
ratori di qualsiasi grado nell'azienda e fuori
eh essa. n mIO augurio pone due alternative,
onorevoli colleghi: l'alternativa nel sistema,
attraverso profonde innovazlioni e attraverso
vere riforme di struttura e, se tutto dò non
,potrà dare serenità e tranquillità al mondo
dcl,]avoro e ai componenti la comumtà nazio~
naIe, l'alternativa contro il sistema, ,l'alterna-
LIva cioè corporativa, a nostro avv,iso, che ri-
solve attraverso i suoi canoni, come premes-
sa e come base dell'edificio statale, i 'rapporti
di lavora 111un clima di collaborazione, di
amore e dI oiviltà. Grazie. (Applausi dal-
l'estrema destra).

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

P RES I D E iN T E. È iscritto a parlare
il senatore Zuccalà. Ne ha facoltà.

Z U C C A L A' . Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, lo statu-
to dei lavoratori arriva all'esame della no-

stra Assemblea dopo un lavoro scrupoloso,
qualche volta tormentoso e difficile, svolto
in Commissione e al quale hanno dato co-
struttivo apporto tutti i Gruppi democratici,
perchè si è cercato di costruire un testo ef-
ficiente che desse una risposta alle attese
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dei lavoratori e alle esigenze di progresso
della nostra società civile.

Sono stati esaminati tutti gli aspetti di
una tematica che mobihtava forze contraiP~
poste e quindi imponeva una scelta decisi~
va: o lo statuto dei lavoratori si concepisce
come uno strumento nuovo, capace di creare
nuovi equilibri di forza e di potere all'inter-
no della .fabbrica e nei posti di lavoro, o si
elabora uno schema paternalistico, senza
contenuti reali, che formalmente concede
qualche aspetto marginale all' organizzazio-
ne dei lavoratori e ai sindacati, ma nella so-
stanza lascia inalterate le vecchie strutture.

Su questi temi di fondo si è sviluppato in
Commissione un lungo e proficuo d~battito e
alla fine, tra dil~ficoltà e d1£fidenze comprensi-
bili, si è arrivati a elaborare lo schema oggi
al nostro esame. Certo, sono rimasti contra-
sti e differenzi azioni su altri problemi di fon-
do, come per esempio le assemblee politi.
che, che sono il riflesso della diversa conce.
zione dello S'viluppo di una società moderna
e democratica e della partecipazione dei la.
voratori alla sua gestione. Ma nella sostanza
dei problemi che si rHeriscono alla reale si.
tuazione nelle fabbriche vi è stata concor-
danza di vedute e soluzioni unitarie o quasi.

Quando gli strateghi ~ mi sia permessa la
,digressione ~ elaborano schemi di schie~

ramenti con steccati rigidi e chiusure erme-
tiche, non si rendono conto di operare in
astrazioni che in nessun modo riflettono la
realtà delle forze vive del Paese e delle stes-
se forze Iparlamentari. In un problema reale
come quello della condizione operaia nella
fabbrica non c'era da scontrarsi con alcuno' ,
o ci si crede o non ci si crede. Chi crede alla
necessità dei nuov,i r3ipporti e dei nuovi tem~
pi che impetuosamente maturano, come han-
no dimostrato le grandi lotte sindacali in
corso, non aveva che da dare il proprio ap-
porto alla soluzione del problema e, salvo
i contrasti che qualche volta sono rimasti ~

come ho già detto ~, lottare perchè un nuo-
vo, valido, eJifìciente strumento sia nelle mani
della classe lavoratrice.

Quando l'apporto è valido e costruttivo e
coincide con la nostra concezione di demo-
crazia, non si può andare per il sottile ({ di-
stinguo» della provenienza e dell'etichetta ,

per poi trovarsi scoperti dalla parte opposta,
cioè dalla parte di chi reclama gli steccati e
gli sbarramenti e non partecipa o osteggia
ogni programma di rinnovamento.

Tutto questo non signi,fica che ci si possa
confondere nell'abbraccio generale del ({ sia-
mo tutti ,fratelli» che non vale niente e con-
fonde le idee, ma significa che quando l'in-
contro avviene sulle riforme reali di strut-
tura le coincidenze non solo sono salutari,
ma indispensabili perchè altrimenti le rifor-
me non passano e rimangono, come tante
volte è accaduto, nel Hbro dei sogni.

Per tornare allo statuto si deve rilevare
che gli originari disegni ,di legge sia d'ini-
ziativa parlamentare, sia governativa sono
stati profondamente meditati, elwborati e in
qualche punto mod~ficati, ritengo in meglio.
Era necessario rendere espliciti i nuovi pote~
ri a favore dei lavoratori all'interno della
azienda e fornire garanzie reali ed efficienti
per concretizzarli in forme operative. Sar~b-
be stato inutile e ,forse pericoloso fermarsi
solo a stabilire princìpi astratti, senza dire
come poi, in concreto, le cose si dovessero
svolgere nell'azienda, fornendo così la possi-
bilità al sistema governato ancora da poten-
ti forze di conservazione ~ è !bene non di-
menticarlo ~ di reagire per assorbire o an-
nullare le modificazioniche si volevano pro~
durre.

Vorrei sottolineare un altro aspetto più
tecnico e meno politicizzato di questo prov-
vedimento. In una società nella quale lo svi-
luppo industriale ha radicalmente modificato
la struttura dell'impresa è inconcepibile che
la condizione operaia rimanga statica nella
situazione in cui si trovava all'inizio del se-
colo. Gli economisti attribuiscono, non per
({socialismo» ma per realismo, un'importan-
za crescente ai fattori della produzione. Essi,
estranei alla pura meccanica, si integrano
ed assumono preminenza e rilevanza soprat-
tutto nelle società neocapitalistiche ad inten-
so sviluppo industriale. Su uno di questi fat-
tori si concentra l'ana'lisi ,degli elementi più
avanzati della classe imprenditoriale, del sin-
dacalismo e della tecnocrazia: la partecipa-
zione dei lavoratori al processo produttivo,
visto non più in .funzione ,di stabilità, ma di
sviluppo. Appare cioè inconcepibile che, nel



Senato della Repubblica V Legislawrii~ 11727 ~

3 DICEMBRE 1969218a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

momento in cui le moderne tecniche di pro-
duzione richiedono un supersfruttamento
della forza hvoro e un enorme dispendio di
energie fisiche e psichiche, i lavoratori si ri-
trovino alle soglie dell'azienda in posizione
sU!balterna, legati ai vecchi schemi della su-
bordinazione e ai tradizionali poteri padro-
nali ,he umiliano la personalità del presta-
tore d'opera.

È evidente quindi la necessità che in una
società libera all'opera di sviluppo ed alla
realIzzazione della produzione devono parte-
cipare tutti coloro la cui sorte è in gioco
e quindi in prima istanza i lavoratori, altri-
ment>i l'opera non sarà mai realizzata. La
pretesa di isolare la classe lavoratrice ai
margini di quella che Galbraith chiama la
«società industriale », perpetuando sistemi
che risalgono agli albori del capitalismo,
creerebbe seri squilibri nel seno stesso del-
lo sviluppo neo capitalistico che non riusel-
rt1bbe a raggiungere quell'integrazione tra le
varie componenti della produzione necessa-
ria ad organizzare l'impresa secondo le nuo-
ve dimensioni europee o mondiali.

Ovviamente a questa logica del processo
produttivo che per le necessità del suo in-
trinseco sviluppo suggerisce l'opportunità di
modi,ficare la condizione operaia nella fab-
brica, si IPUÒrispondere da parte del1a dasse
politica in due mddi: o in senso paternalisti-
co con provvedimenti elargiti dall'alto come
praziose concessioni del principe e quindi
per se stesse fonte di alienazione e di conser-
vazione, o con provvedimenti profondamente
innovatori che, pur tenendo conto della real-
tà storica in cui devono operare, si pongono
in posizione di avanguardia come strumento
di rinnovamento e di progresso.

Lo statuto che abbiamo elalborato si muo-
ve, a nostro parere, su quest'ultima posizio-
ne in attuazione anche di precisi precetti co-
stituzionali. Non sarà superfluo, infatti, ri-
cordare che l'articolo 41 della Costituzione,
quando sancisce il principio della libertà di
iniziativa economica privata, aggiunge anche
che questa libertà deve trovare un necessa-
rio limite nell'esigenza dell'utilità sociale di
garantire la sicurezza, la libertà, la dignità
umana. Con l'articolo 2 della Costituzione,
nella solenne formulazione dei princìpi fon-

i damentali, la Repubblica riconosce e garan-
tisce i diritti inviolabili dell'uomo nelle for-
mazioni sociali in cui si svolge la sua perso-
nalità.

Questi princìpi resterebbero vane enuncia~
zioni se la condizione operaia non veni:sse ri-
strutturata con il superamento del vecchio
e logoro concetto del lavoro subordinato e
dei poteri dell'imprenditore e degli obblighi
dei lavoratori che ad esso sono collegati.

Mi sembra utile sottolineare alcuni aspetti
particolari della nuova disciplina che ci ac-
cingiamo a varare e primo tra tutti quello
che riguarda l'azione dei sindaca'ti che giu-
stamente, secondo il disegno lungimirante
del nostro compagno Brodolini, Ministro del
lavoro e presentatore del disegno di legge
su cui la Commissione ha lungamente discus-
so, costituisce la chiave di volta, la struttura
portante di tutto il provvedimento per la
realizzazione dei diritti dei lavoratori.

Nella nuova dinamica dei rapporti azien-
dali la Ipros,pettiva, formatasi attorno agli
anrll '50, di una rivendieazione auto,gestionalle
dei diritti dei lavoratori nelle fabbriche ap-
pare superata dalla diversa strutturazione
dell'impresa e in sè sarebbe sterile di effetti
perchè condizionata dalle influenze dirette e
indirette, mediate o immediate, dell'impren-
ditore.

Oggi il lavoratore ha bisogno, a nostro pa-
rere, di una e£ficiente e capillare rete di pro-
tezione nell'attuazione della difesa dei pro-
pri diritti per superare i mille condiziona-
menti padronali ad una autonomia di gestio-
ne che sarebbe soltanto formale. Il sindacato
è senza dHbbio lo strumento insostituibile
per riequiliJbrare i rapporti di forza, anche
nella gestione di quei diritti che, come quel-
li disciplinati nell' odierno disegno di legge,
hanno un senso ed una loro ef,ficacia pratica
se esercitati in forma collettiva. Nell'esame
delle singole disposizioni che sono state ela-
bacate dalla Commissione suno statuto che
oggi viene al nostro esame, mi permetto di
richiamare l'attenzione degli onorevoli col-
leghi, come è stato già fatto :da altri oratori
che mi hanno preceduto e soprattutto dal
collega Torelli, sulla impostazione dell'artico-
lo 1. C'è veramente una differenza sostan-
ziale e quasi di fondo tra l'elaborazione sug-
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gerita dalla Commissione e l'impostazione
originaria del disegno di legge governativo.
Su quest'ultima impostazione si è a lungo
discusso in Commissione e si è rimasti pa-
recchie :volte perplessi circa la portata di
spedfiche limitazioni al diritto dei la'Vora-
tori di esprimere liberamente il proprio pen-
siero. Le perplessità riguardavano soprattut-
to l'ultima parte, cioè quella in cui si stabi-
liva che la manifestazione del libero pensie-
ro dei lavoratori incontrava un limite nelle
«forme che non recano intralcio allo svol-
gimento dell'attività aziendale ». Non si è ri-
tenuto opportuno accogliere invece la pri-
ma parte, cioè quella riguardante il rispetto
deUe altrui libertà, perchè si è considera-
to che la locuzione poteva dtenersi pleo-
nastica e superflua. Infatti l'esplicazione, a
nostro parere, di una 'libertà incontra un
limite invalicabile nel rispetto delle altrui
libertà, per cui sancire espressamente que-
sto principio in una solenne affermazione
che apre il disegno di legge ci sembrava smi-
nuire la stessa portata dell'a£fermazione di
principio, perchè appare evidente che i la-
voratori possono man1festare liberamente il
loro pensiero all'interno dell'azienda in
quanto questa manifestazione libera si svol-
ga nel rispetto dell' altrui Hbertà.

Più sostanziale invece (e per questo moti-
vo ci è apparsa inaccettabile) era la limi-
tazione posta dall'ultima parte dell'articolo 1
all'31£fermazione di principio che testè è sta-
ta enunciata. Infatti adìfermare che la libera
manifestazione del pensiero dei la'Voratori
nell'interno ,dell'azienda debba soggiacere
al giudizio sulle forme che non rechino in-
tralcio allo svolgimento dell'attività azienda-
le poteva sembrare una vanificazione, un an-
nullamento dello stesso diritto che all'inizio
si aJ£fermava. Non bisogna dimenticare che
alla norma è colkgata una sanzione penalle:
cioè la violazione da parte dell'imprendito-
re del diritto dei lavoratori a manifestare al-
l'interno dell'azienda il proprio pensiero può
condurre ad una sanzione penale. Quando
però il magistrato si trova davanti alla ne-
cessità di valutare se la violazione del prin-
cipio stabilito sia o meno conseguente a for-
me che in qualche maniera rechino intralcio
all'attività produttiva dell'azienda, allora evi.

deiltemente non siamo più nel campo cor-
retto di applicazione della legge, perchè de-
mandiamo ad un giudizio discrezionale pri-
ma dell'imprenditore e poi del giudice l'ap-
plicazione di un principio fondamentale del-
la Costituzione. Nella pratica una limitazio-
ne di questo genere si tradurrebbe, se appli-
cata con rigore o con Hvore, in una serie
interminabile di contrasti ed in una fonte di
continua litigiosità, che avrebbero come pre-
supposto la valutazione, volta per volta, di
come si deve manilfestare il pensiero per non
intralciare o turbare l'attività aziendale.

Per tali motivi, a nostro 'parere, non si
,poteva sminuire un'affermazione ,cosÌ no-
bile del ;prinÒpio contenuto nell'articolo 1
aUraverso una limitazione drastica che affi-
dava all'interpretazione discrezionale del giu-
dice un diritto fondamentale qual è quello
di manifestare ,Hberamente il proprio pen-
siero.

Circa l'articolo 3 che oggi ho sentito viva-
cemente criticare dal collega senatore To-
massini ritengo, che il testo approvato dalla
Commissione possa essere meritevole di con-
sideraz,ione e di approvazione da ;parte del
Senato. Infatti noi riteniamo che la pura e
sem,plice affermazione di rprinc~pio del di-
vieto di impianti televisivi in assoluto in
ogni azienda non 50.10 sia rischiosa nei fatti,
perchè questo divieto sarebbe superato dalla
realtà concreta dello sviluppo tecnologico,
ma sia anche dannosa nell'interesse dei lavo-
ratori, perchè potrebbe portare come con-
seguenza a diminuire le garanzie per la si-
curezza e l'incolumità sui posti di la'Voro.
Pensate, onorevoli colleghi, al problema del-
l'impianto televisivo, per esempio, della me-
tropoJitana milanese. Se fosse sancito un di.
vieto come quello proposto non solo non fun-
zionerebbe J'intero impianto, ma la sicurez-
za dei lavoratori e degli utenti, legata ai cir-
cuiti televisivi, sarebbe compromessa. In un
contesto più ampio si potrebbe dire che uno
strumento come quello che noi elaboriamo
non costituirebbe una spinta, ma un freno
allo sviluppo tecnologico nella nostra mo-
derna società; e questo statuto deve opera-
re e deve essere reso efficiente in questa so-
cietà, nella società in cui v:iviamo, che vede
un enorme sviluppo tecnologico in campo
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neOC2.IJiLalistico, che però deve non compri~
mere, ma rafforzare i diritti dei lavoratori.
Perciò abbiamo previsto non il divieto in as~
saluto, che in sè non sarebbe operativo nel~
la pratica, ma un limite temperato da prin~
cìpi ed eccezioni che siano rispondenti alla

realtà tecnologica nella quale noi operiamo;
cioè noi crediamo che il divieto dell'impian-
to audiovisivo sia in ogni caso operante quan-
do serva da spia all'attività dei lavoratori
perchè essi hanno diritto a diJfendere la loro
dignità nel momento in cui esplicano il loro
lavoro. ma possa eO"sere derogato quando
si tratta di industrie ad alta specializzazione
tecnologica e quindi l'impianto audiovisivo
si traduce in una sicurezza maggiore del la-
voratore all'interno dell'azienda. Non sareb-
be concelpi:bile, :per esempio.. se noi, potendo
~.~~ come ci 311guriamo ~ costruire dei miss:ili

a scopi pacifici da mandare sulla luna, affer~
massimo il divieto di ~ontrollare con stru-
menti moderni audiovisivi il modo come rea~
lizzare o spedÌire i missili perchè questo sa~
l'ebbe un freno a110 sviluppo tecnologico ed
aumenterebbe quel famoso gap con i Paesi
Qiù avanzati, Ilasciandoci in .posizione di de~
bolezza nel1a competizione internazionale.

Una norma di particolare rilievo che ha
riscosso larghe approvazioni da parte dei
lavoratori, come ci è stato dato di consta-
tare nel corso delle indagini conoscitive espli-
cate e promosse con molta diligenza dalla
Commissione lavoro del Senato, riguarda
l'articolo 4 che regola le assenze per malat-
tia: è una esigenza profondamente sentita
e avvertita quella di evitare che, in un mo-
mento delicato del rapporto di lavoro, quan-
do cioè il lavoratore si ammala e deve as-
sentarsi per necessità concrete dall'azienda,-
questa sua condizione fisica possa essere an-
nullata da un accertamento medico dipen-
dente esclusivamente dalla volontà del data-
re di lavoro.

Qualche volta è possibile che si verifichino
delle deficienze, un certo assenteismo (ma
credo che questo sia raro), ma da ciò a san-
zionare in via definitiva la prevalenza della
certj,fìcazione medica del datore di lavoro
su un reale stato di malattia del lavoratore
era inammissibile perchè umiliava e offen-
deva la dignità dei lavoratori.

Perciò abbiamo stabilito in Commissio-
ne ~ e credo che la norma vada convalidata,
dall'Aula ~ che l'accertamento medico del~
le condizioni di salute del lavoratore non va
effettuato :dal datare di lavoro: e questo per

l'intrinseca necessità che in questo momento
del rapporto di lavoro non ci può essere una
prevalen'la della volontà padronale sullo sta-

to di salute del lavoratore stesso. Il control-
lo medico ~ se controllo ci deve essere e ri-
teniamo che ci debba essere ~ va affidato

all'ente previdenziale competente, che non di~
pende dal datare di lavoro o dal lavoratore,
e che quindi obiettivamente può accertare la
sussistenza dello stato di malattia.

Una particolare attenzione ha suscitato, da
parte degli oratori che mi hanno preceduto
ed anche da parte del collega Torelli, l'arti~
colo 10 che riguarda la reintegrazione nel po~
sto di lavoro: ebbene, è stato questo, a mio
parere, un salto di qualità veramente pro~
fondo e rinnovatore. La norma trae origine
dalla esatta considerazione che la ,legge sul~
la giusta causa del 1966 si è dimostrata, nel~
la realtà concreta, inoperante; cioè il diritto
al posto di lavoro che, con la legge del 1966,
il Parlamento intendeva garantire allavora~
tore, in realtà è stato vanificato dalla strut-
tura stessa del sistema, perchè esso è riu-
scito ad assorbire, proprio per la sua forza,
quei propositi innovatori che erano contenu-
ti nella legge del 1966.

Ouando si dice chè il lavoratore ha diritto
al posto di lavoro e, nello stesso tempo, si
collega questo diritto ad una sanzione che è
limitata ad un indennizzo che va da 8 a 12
o a 20 m~nsilità, evidentemente si nega in ra-
dice, a monte, l'efficacia del diritto al posto
di lavoro che la legge stessa voleva tutelare,
e questo sotto duplice aSipetto. Innanzitutto
la limitata sanzione permette al datare di
lavoro, contrariamente alle iprevisionidelle~
gislatore, di annullare in pratica il di:rittoal
posto di lavoro, consentendogli il licenzia~
mento ad 11.utum. Infatti, al licenziamento
senza giusta causa H lavoratore ha un solo
modo di reagire: ricorrere all'autorità giu~
dizia:ri.a perchè sia accertata l'insussistenza
della giusta causa. A questo punto scatta l'in~
conciliabilità tra il nuovo ed il vecchio 'siste~
ma. Infatti con .l'attuale sistema l'ingiustizia
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che il lavoratore ha subìto può essere accer~
tata soltanto dopo anni ed anni di procedura
(primo grado, aplpelIo, cassazione, giudizi di
rinvio, testimonianze eccetera); il lavoratore,
economicamente più debole, non viene ef,fica-
cemente protetto contro la forza rpadronale
proprio nel momento in cui deve èoncreta~
mente realizzare nella sooietà in cui vive 11
:proprio diritto al [posto di lavoro. Infat-
ti alla forza del datme di lavoro di segui-
re per anni un procedimento giudiziario egli
non può opporre che la Ipropria debolezza,
forse la iPropr;ia resa: alla fine si deve arren-
dere, deve subire il licenziamento senza giu-
sta causa e deve aocontentarsi di quell'inden-
nità spesso misera che viene determinata in
via transattiva.

Ecco perchè la Commissione lavoro del Se-
nato, ispirandosi ai precedenti verilficatisi, ha
cercato di porre un freno alI'inoperatività
della legge. Non basta sancire il diritto del
lavoratore al posto di lavoro se poi in pra-
tica il posto di lavoro dipende ancora dalla
volontà e dalla forza del datare di lavoro. Di
qui la necessità di operare per rendere efrfi-
ciente questo diritto. E la conseguenza di
tale necessità doveva essere una ed una sol-
tanto: stabilire che nel caso in cui il giudice
accerti che il licenziamento è avvenuto senza
giusta causa il laivoratore abbia diritto alla
effettiva e reale reintegrazione nel posto di
lavoro. Ogni altra statuizione sarebbe stata
in~qua ed inutile.

Se per principio viene sancito che il la-
voratore ha diritto alla reintegrazione nel po-
sto di lavoro, a tale principio deve far se-
guito una conseguenza ovvia e necessaria: il
lavoratore deve essere riammesso nell'azien-
da, nel rapporto di lavoro che è stato ingiu-
stamente troncato e quindi ha di'fitto a per-
cepire il salario fino a quando non venga
reintegrato nel posto di lavoro. Si obietta:
la corresponsione del salario può durare al-
l'infinito. Ebbene, non dipende che dal da-
tore di lavoro. Se il datare di lavoro vuole
evitare la conseguenza giusta di un licenzia-
mento iniquo non ha che da sottomettersi
alla sentenza dell'autorità giudiziaria che ha
accertato la mancanza della giusta causa,
cioè reintegrare il lavoratore nel posto di
lavoro. La norma in questo senso risponde,
a mio parere, anche ad un preciso precetto

costituzIOnale: !'intrapresa privata è libera,

ma non può sottrarsi alle esigenze sociali
della realtà in cui opera. Superato il rap-
porto di subordinazione (come noi intendia-

mo sia superato con questo disegno di leg-
ge), !'imprenditore, nella libertà della sua

proprietà, deve adeguarsi al precetto costi-

tuzionale della rispondenza sociale e degli
oneri sociali che la proprietà comporta e
tra questi oneri rientra, a nostro parere, il
diritto del lavoratore di essere mantenuto,
senza sOlfismi, senza falsi nominalismi, senza
confini ristretti, nel posto di lavoro. Se in-
vece deliberassimo, come è stato qui prospet-
tato, che questa reintegrazione debba essere
soltanto apparente e si traduca in un risar-
cimento del danno, negheremmo il principio
base del diritto al posto di lavoro; infatti
la parte economicamente più forte preferirà
sempre pagare il risarcimento del danno
piuttosto che vedere reintegrato il lavoratore
licenziato ingiustamente al suo posto di la-
voro. Questo si traduce in un trattamento
sperequato ed iniquo nei confronti della
parte economicamente più debole.

Per queste ragioni riteniamo che, al di là
delle critiche che sono state prospettate, l'ar-
t,icolo 10, saggiamente e lungamente medita~
to in sede di Commi'ssione lavoro, debba es~
sere ap,provato nel testo Iproposto dalla Com-
missione.

Il titolo III del disegno .di legge è profon-
damente innovativo e, come ho già detto, si
riallaccia alla nuova tematica che in tema
di rapporti sindacali è stata rilanciata pro-
prio in quest'autunno caldo, diciamo così,
di lotte sindacali. C'è stato un colloquio, di-
rei, tra Parlamento e Paese in quest'ultimo
periodo. I lavoratori nel Paese hanno con-
quistato, in molti contratti collettivi già fir-
mati, quel diritto di assemblea che il Par-
lamento stava già elaborando sulla base del
disegno di legge del ministro Brodolini e de-
gli altri disegni di legge di iniziativa parla-
mentare.

Noi riteniamo che mai come in questo mo-
mento ci siano state delle spinte reciproche
che hanno fatto maturare una realtà che
ormai era nelle cose. In tanto J'assemblea è
stata conquistata dai lavoratori con la dura
lotta sindacale in corso in quanto già nel



Senato della Repubblica ~ 11731 ~ V Legislatura

218a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 DICEMBRE 1969

Parlamento, attraverso l'azione costante pri-
ma del Ministro del lavoro senatore Brodo-
lini e poi dell'attuale Ministro del lavoro,
onorevole Donat"Cattin, si era confermato
solidamente e stabilmente il principio del di-
ritto all'assemblea dei lavoratori.

Certo, rimane il problema di fondo che ci
dilHerenzia dai compagni del Gruppo comu-
nista: il diritto all'assemblea politica. Noi
siamo contrari ~ lo diciamo francamente ~

a questo diritto, così come francamente ab-
biamo partecipato ad una elaborazione di
questo statuto che ci è sembrata la piÙ avan-
zata possibile in relazione alla società in cui
deve operare. Siamo contrari all'assemblea
politica perchè convinti che già questo sta~
tuta scatenerà delle forze di resistenza inim~
maginabili. Quando noi prevedessimo l'as~
semblea politica in seno all'azienda, anzichè
favorire l'affermazione dei princìpi che ab-
biamo già sanzionato, potremmo creare del-
le remare all'affermazione di essi proprio a
causa delle forze che si scateneranno.

È già in atto un processo graduale di con-
quista democratica di partecipazione dei la-
voratori alla gestione del potere e 10 statuto
è solo il primo passo, il punto di partenza;
il punto di arrivo è ancora lontano nel tem-
po e si configura, a nostro parere, in quella
società socialista per. cui noi combattiamo
e ci battiamo sia in 'Parlamento sia nel Paese.

Altre considerazioni sugli articoli dello sta-
tuto avremo modo di fare quando i molti
emendamenti che sono stati presentati ci
consentiranno di interloquire per vedere 'fino
a che punto essi potranno essere accettabili
per migliorare il testo che abbiamo elabo~
rata.

Vorrei dire però, onorevoli colleghi e si-
gnorPresidente, che lo statuto dei lavorato-
ri ha un lungo cammino davanti a sè, un
cammino di lotte che è appena iniziato.

Perciò noi socialisti riteniamo che una
condizione quaHficante ed irrinunciabile per
la credibilità della classe politica ,sia l'im-
pegno di approvare questo statuto. Questo
impegno e questa credibilità saranno poi so-
stenuti daJla partecipazione dei lavoratori
per realizzare in concreto e nei fatti i dirit~
ti che saranno stabiliti dalla legge.

Siamo già sulla strada giusta. Le grandi
lotte operaie di questo autunno hanno posto

sul tappeto, e qualche volta l'hanno otte~
nuto, il riconoscimento dell'assemblea di
fabbrica, che rè una delle colonne portanti
dello statuto. Andare avanti su questa strada
di lotte e di conquiste è compito di noi tut-
ti, con l'azione costante di tutti i giorni, per

creare una società più giusta nel progresso
e nella democrazia.

Per la parte che ci compete, noi socialisti
continueremo il buon lavoro che abbiamo
iniziato. (Applausi dalla sinistra. Congratu-
laziom ).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Robba. Ne ha facoltà.

ROB B A. Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, la
opportunità di una regolamentazione in un
campo tanto delicato e importante, com'è
quello dello statuto dei lavoratori, è stata
sempre molto sentita da noi Hberali, tant'è
vero che il 22 maggio 1969 abbiamo presen-
tato una mozione volta a dare una sistema-
zione completa, coordinata e organica a tut-
ta la materia.

Vorrei sottolineare che la mozione da noi
presentata il 22 maggio voleva anche essere
uno stimolo al Governo per a£frontare in
maniera completa il problema. Il Governo
infatti, in data 24 giugno, presentava il suo
disegno di legge, che è stato alla base della
discussione svoltasi in Commissione.

Il nostro impegno sullo statuto dei lavo-
ratori venne ribadito anche nel programma
liberale relativo alle ultime elezioni politi-
che, nel quale è detto che il Partito liberale
italiano in particolare si batte anche per l'at-
tuazione di uno statuto dei lavoratori ade-
guato alla moderna coscienza sociale e che
completi la legislazione, appoggiata dai lirbe-
rali, sulla giusta causa nei licenziamenti.

L'attuazione di tale statuto è ritenuta in~
dispensabile sia per dare concreta attuazio~
ne all'articolo 41 della Costituzione, il quale,
nel sancire che l'iniziativa economica privata
è libera, stabilisce anche che essa non può
svolgersi in modo da recare danno alla si-
curezza, alla libertà e alla dignità umana, sia
per porre anche all'interno delle unità pro-
duttive la necessità di un rapporto di citta-
dinanza e non di sudditanza.
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Già Luigi Einaudi individuava i termini
esatti del problema quando parlava di una
traduzione nell'industria del principio demo-
cratico dell~ partecipazione popolare. Di con-
seguenza i liberali hanno inteso e intendo-
no portare avanti questo discorso al fine di
valorizzare e, nello stesso tempo, garantire
la responsabilità e l'autonomia del lavorato-
re dipendente. Per il conseguimento di que-
sto traguardo noi siamo con quanti riten-
gono indispensabile e opportuno in mate-
ria un intervento diretto del legislatore con
l'approvazione di una legge o di più leggi
ad hoc, che servano ~ è bene sottolinear-

lo ~ da punto di partenza e mai di arrivo
della libera rego,lamentazione delJe parti inte-
;ressate, mediante la cont'rattazione collettiva
che è stata sempre e rimane, se non coarta-
ta da pericolose ipoteche politiche, l'unica
via capace di dare ai rapporti di lavoro il
dinamismo che nel campo dei valori umani,
in quello economico e in quello sociale è
proprio di una società libera e in continuo
sviluppo.

Riteniamo però doveroso far presente su-
bito il nostro fermo convincimento che la le-
gittimazione di fondamentali diritti dei la-
voratori, intesi questi, oltre che come tali,
come uomini e cittadini, all'interno dei luo-
ghi dI lavoro non avrebbe alcun fondamen-
to e risultato positivo se non si ponesse pre-
liminarmente la condizione della tutela e sal-
vaguardia dei luoghi di lavoro stessi.

Abbiamo parlato di statuto dei lavorato-
ri; ma che cosa si intende per esso? È op-
portuno precisarlo, in particolare per coloro
che non si sono mai occupati da vicino di
tale problema.

Quando si cominciò, per la prima volta in
sede politica, a parlare di uno statuto dei la-
voratori se ne indicava il contenuto nei se-
guenti punti fondamentali: disciplina dei li-
cenziamenti individuali, disciplina delle com-
missioni interne, tutela dell' esercizio dei di-
ritti del lavoratore nell'azienda. Nella legi-
slazione passata il problema della discipli-
na dei licenziamenti individuali è stato ri-
solto con la legge 15 luglio 1966, n. 604, che
è più comunemente nota come la legge sulla
giusta causa. I liberali ~ come si è già det-

to ~ la votarono favorevolmente. Attualmen-

te pertanto, quando si parla di attuazione
dello statuto dei lavoratori, si intende per
10 più far riferimento alla disciplina delle
commissioni interne, alla tutela dell'esercizio
dei diritti del lavoratore nell'azienda e, pre-
cisamente, dei diritti relativi alla sua per-
sonalità in genere e dei diritti sindacali.

Le commissioni interne fino ad ora sono
state disciplinate da accordi interconfedera-
li per il settore industriale (accordi che non
sono stati resi obbJigatori erga omnes) e da
norme inserite nei contratti collettivi nazio-
nali di lavoro di categoria e di altri settori.
L'ultimo accordo interconfederale è quello
del 1i8 aprile 1968, il cui articolo 1 stabili-
sce: «... la costituzione e il funzionalmen-
to della commissione interna come organo
di rappresentanza dei lavoratori nell'azien-
da nei confronti della direzione, per i com-
piti che le sono espressamente attribuiti dal-
l'accordo medesimo, dandosi atto» ~ da
parte delle organizzazioni firmatarie ~ « che
la disciplina collettiva dei rapporti di lavoro
nella fase di formazione e le relative contro-
versie sono riservate alla contrattazione col-
lettiva ».

Tra i compiti delle commissioni interne
venivano indicati dall'accordo quelli: di con-
correre a mantenere normali i rapporti tra i
lavoratori e la direzione dell'azienda; di in-
tervenire presso la direzione per l'esatta os-
servanza delle norme di legislazione sociale
e di igiene e sicurezza del lavoro e per l'esat-
ta applicazione dei contratti di lavoro e de-
gli accordi sindacali, tentando in prima istan-
za la composizione delle controversie collet-
tive e individuali relative; di esaminare con
la direzione, preventivamente alla loro attua-
zione, gli schemi di regolamenti interni da
ques.ta !predisposti, l'epoca delle ferie, la de-
terminazione dell' orario di inizio e di cessa-
zione del lavoro nei iVari giorni della setti-
mana; di formulare proposte per il perfe-
zionamento dei metodi di lavoro e per il mi-
gliore andamento dei servizi aziendali e di
contribuire all'elaborazione degli statuti e
dei regolamenti delle istituzioni interne di ca-
rattere sociale.

Per dare una disciplina giuridica e non più
soltanto contrattuale alle commissioni inter-
ne, nel 1961 il Ministro del lavoro, onore-
vole Sullo, predispose un provvedimento che
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però non venne mai portato all'esame del
Consiglio dei ministri per le opposizioni che
esso sollevò, Il ministro Bertinelli che suc-
cesse all'onorevole Sullo riprese in esame
il problema nel 1962 ma, nonostante che una
disciplina della materia rientrasse in taluni
Iprogrammi dei successivi Governi, non si so~
no avute da parte dei medesimi nuove ini-
ziative.

IniziatÌive legislative per dare una regola-
mentazione giuridica alle commissioni inter-
ne furono presentate invece da vari parla-
mentari. Queste però fino ad ora non sono
mai state avallate dal Parlamento. A rigore
pertanLo per completare lo statuto in que-
stione mancano la legge per la disciplina giu-
ridIca delle commissioni interne e la legge
per la tutela dei diritti del lavoratore. Attual-
mente è al nostro esame quest'ultimo prov-
vedimento quale risulta dal testo uni:ficato
dei disegni di legge nn. 8, 56, 240, 700 e 738
,:-:asmessi dalla ,competente Commi'ssione a.l~
l'Aula del Senato. Di conseguenza questo
provvedimento, una volta approvato, non co-
stituirà 10 statuto dei Iavorator,i come a vol-
te erroneamente si crede, ma soltanto una

'Parte di esso. Quando tutte le pa'rti ap.prova-
te, ognuna con un determinato provvedimen-
to di legge, saranno unificate in un a:pposito
testo unico, si Ipotrà dare al medesimo il tito-
lo di statuto dei lavoratori.

Che cosa i lavoratori avevano auspicato
che si facesse per la soluzione dei problemi
in ,questione? La risposta è contenuta nel-
l'ampia e circostanziata mozione che pre-
sentammo al Senato nel maggio scorso. Par-
tendo dalla constatazione sia della necessità,
in attuazione del dettato costituzionale, di
tutelare i diritti fondamentali dei lavoratori
e la libertà sindacale e di lavoro senza na-
turalmente invadere il campo riservato co-
stltuzionalmente alla contrattazione colletti-
va, sia di rendere effettivamente partecipi i
lavoratori alla vita e all'attività dell'azienda
in cui operano, invitammo il Governo, che ri-
sultava impegnato nello studio e nella pre-
disposizione dell'autonoma iniziativa legisla-
tiva, a presentare al Parlamento tre disegni
di legge e precisamente: uno sui diritti e do-
veri dei lavoratori all'interno dei luoghi di
lavoro e sugli organi rappresentativi chiama-
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ti a renderne operante l'esercizio; uno per il
riconoscimento giuridico dei sindacati, per la
disciplina dei contratti di lavoro con ef,fica-
cia erga omnes e per la regolamentazione del
diritto di sciopero; uno infine per la for-
mulazione di un piano per il graduale miglio-
ramento degli orari del lavoro e per una più
razionale distribuzione delle feste infrasetti-
manali e dei periodi di riposo.

Col disegno di legge sui diritti e doveri dei
lavoratori chiedevamo tra l'altro il ricono-
SCImento del diritto del lavoratore al lavoro
m base alle sue scelte e doti professionali,
indipendentemente dalle sue opinioni politi-
che, religiose o sindacali, alla qualificazione
e riqual1ficazione pl'Olfessionale, alla possibi-
lità di scelta del lavoro a tempo parziale per
consentire alle lavoratrici e ai giovani impe-
gnati nello studio una prestazione lavorativa
compatibile con i loro impegni rispettiva-
mente familiari e scolastici; ad essere sotto-
posto a visita medica dal sanitario di sua fi-
ducia e per eventuali controlli da un sani-
tario scelto da una commissione paritetica
dell'azienda; a riunirsi, al di fuori degli ora-
ri di lavoro, per discutere i problemi ineren-
ti al rapporto di lavoro, in locali messi a di-
sposizione daJl'azienda stessa; ad esprimere
liberamente le proprie opinioni e convinzioni
in modo da non inteI1ferire nel regolare svol-
simento dell'attività lavorativa; a partecipa-
re per mezzo di organi rappresentativi uni-
tari e aziendali alla vita dell'impresa, in par-
ticolare per quanto riguarda l'organizzazione
dell'attività lavorativa, le riiforme di struttu-
ra, l'istituzione e la gestione di attività cul-
turali, assistenziali e ricreative dell'azienda;
a riunirsi in assemblea per discutere i pro~
blemi inerenti al lavoro facendo salvi i po-
teri di stretta pertinenza dei sindacati; alla
partecipazione all'andamento dell'azienda e
allo svolgimento dell'attività lavorativa; al
mantenimento dei livelli di occupazione; al-
l'istituzione e al miglioramento delle opere
socialI, culturali e assistenziali; a prospetta-
re ai rappresentanti dei sindacati sia dei la-
voratori sia dei datori di lavoro i problemi
e le necessità da esaminare in sede di con-
trattazione collettiva; alla collaborazione al-
la direzione dell'azienda, alla regolamentazio-
ne delle modalità per eventuali controlli per-
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sonali o collettivi resi necessari dalle esigen-
ze dell'attività produttiva; a seguire la for-
mazione delle decisioni della direzione del-
l'azienda comportanti l'assunzione, il trasfe-
rimento e il licenziamento dei laJvoratori; a
cooperare all'adozione delle misure antinfor-
tunistiche.

Con il secondo disegno di legge tra l'altro
chiedevamo il riconoscimento giuridico dei
sindacati, le modalità e i requisiti per tale
riconoscimento e per la formazione delle lo-
ro rappresentanze unitarie, la regolamenta-
zione del diritto di rappresentanza dei sinda-
cati nelle singole aziende, la disciplina giu-
ridica dello sciopero tenuti presenti la na-
tura dell'attività lavorativa, ,gli interessi del-
la collettività e la tutela della lVbertà del la-
varo per coloro che non intendono aderire
agli scioperi indetti a norma di legge.

Le iniziative legislative da noi sollecitate,
dunque, avrEJbbero dovuto riguardare i più
importanti e complessi problemi dei lavora-
tori tenendo presenti, con soluzioni moderne
ed avanzate, le aspirazioni e le rivendicazio-
ni dei lavoratori, comuni in tutti i Paesi più
progrediti, relative non soltanto alla tutela
della loro sicurezza e dignità ma anche alla
loro diretta partecipazione ai fenomeni più
rilevanti della produzione e all'andamento
dell'azienda.

Purtroppo (e sottolineiamo questa delu-
sione) le nostre richieste non sono state te-
nute nella giusta considerazione dal Gover-
no, che si è limitato a farsi promotore di una
iniziativa soltanto parziale e per questo non
completamente soddisfacente. Questa setto-
rialità dell'iniziativa legislativa, che non è
mutata nemmeno nel testo al nostro esame,
costituisce il motivo principale, per le ra-
gioni che diremo, degli aspetti negativi che
noi liberali riscontriamo in essa, i quali giu-
stHìcano le critiche che ad essa stessa rivol-
giamo e gli emendamenti che presenteremo,
sOlprattutto agli articoli 1, 10 e 25-quin-
quies. Teniamo comunque a porre in risalto
sin d'ora che i nostri emendamenti non mi-
rano tanto a rendere completa la disciplina
legislativa dello statuto dei lavoratori nel
senso che in precedenza abbiamo detto e con-
formemente al contenuto della nostra mo-
zione ~ la cosa implicherebbe un riesame

completo del provvedimento ~ quanto al-

meno a rendere più rispondente alla realtà
e p~ù equilibrato il provvedimento di legge
nel testo che è pervenuto al nostro esame e
quindi relativamente al contenuto parziale
del medesimo.

Il primo rilievo negativo che muoviamo al
disegno di legge in questione nasce dal fat-
to che esso non è stato preceduto o quanto
meno aBfiancato da un provvedimento di leg-
ge per il riconoscimento giuridico dei sinda-
cati. Si è voluto infatti stabilire con legge il
principio deJla presenza dei sindacati nel-

l'ambito delle singole imprese, si sono voluti
attribuire ai sindacati stessi poteri e diritti
senza avere provveduto nel contempo a ren-
dere possibile l'esercizio dei medesimi me-
diante l'attribuzione ad essi della personali-
tà giuridica che nel nostro ordinamento con-
segue al riconoscimento giuridico. C'è in que-
sto l'evidente volontà politica del Governo di
tenere nel cassetto l'articolo 39 della Costi-
tuzione così come ha lasciato chiaramente
intendere l'attuale Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale quando recentemente
alla Camera ha trovato l'occasione di affer-
mare che non :è il caso di parlare di attua-
zione degli articoli 39 e 40 della Costituzio-
ne in quanto essa sarebbe sollecitata in ge-
nere soltanto per « ingabbiare» le forze sin-
dacali.

Lasciamo all'onorevole Donat-Cattin e al
Governo di cui esso fa parte la responsabi-
lità di tale aJHermazione per dbadire che i li-
berali ritengono indispensabile, se si vuole
seriamente dare vita ad uno statuto in fa-
vore dei lavoratori, procedere alla disciplina
giuridica dei sindacati e conseguentemente
alla disciplina giuridica dell'esercizio del di-
ritto di sciopero, quanto prima colmando un
vuoto che non trova serie giustificazioni. Ma
non è tutto. Il disegno di ,legge al nostro
esame, che avrebbe dovuto provvedere a da-
re attuazione all'articolo 39 della Costituzio-
ne, al fine di garantire effettivamente la li-
bertà sindacale e la partecipazione alla con-
trattazione collettiva delle organizzazioni sin-
dacali in proporzione del peso dei lavorato-
ri ad essa aderenti di fatto, è invece di tale
articolo la negazione. ,Infatti, nel testo pre-
sentato dal Governo e in quello che è perve-
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nuto dalla Commissione competente del Se~
nato, risulta sposato il punto di vista di
quelle organizzazioni sindacali che, detenen~
do di fatto il monopolio sindacale per essere
colla!boratrici più o meno dirette dei partiti
della maggioranza che detengono il Potere
esecutivo, non vogliono che l'articolo 39 del~
la Costituzione divenga operante con la po~
co convincente giustilficazione che la registra~
zione prevista da tale articolo avr",bbe signi~
ficato una limitazione alla libertà del sinda~
cato. Tali organizzazioni sindacali con il di~
segno di legge in esame, in contrasto con le
3Ibfermazioni che sostanziano la loro oppo~
sizione all'articolo 39 della Costituzione, ot-
terrebbero, a prescindere da ogni effettiva
rappresentatività nelle singole categorie o
aziende, il riconoscimento del titolo a ope~
rare non per la loro el£fettiva rappresentati~
vità ma per il s'olo fatto di appartenere alle
organizzazioni sindacali medesime, per cui,
mentre per le :federazioni e i sindacati di ca-
tegoria non tutelati dalla sigla delle confede-
razioni sindacali che verranno prescelte ~

CGIL, OISL e UIL ~ viene richiesto il requi-
sito di essere lfirmatari di contratti collettivi
nazionali o provinciali di lavoro applicati al-
l'unità produttiva, alle Ifederazioni e ai sin~
dacati che fanno praticamente capo alle tre
confederazioni di colore politico alle quali,
proprio per queste caratteristiche, è stato ri-
conosciuto di far parte, nel 1957, del Consi~
glio nazionale dell'economia e del lavoro,
questa condizione non viene richiesta. Ne
consegue che la legge che sta per nascere, se
non opportunamente modi'ficata nel senso di
prevedere una sola posizione per tutte le or-
ganizzazioni sindacali, sarebbe una legge di~
scriminatoria e negativa di quella libertà sin~
dacale che l'articolo 39 della Costituzione in~
tende garantire: infatti rimetterebbe la valu-
tazione della rappresentatività al Potere ese-
cutivo al quale è demandata la ripartizione
della quota di spettanza delle organizzazioni 1

sindacali dei lavoratori nel CNEL al quale
poi, come si è detto, si fa riferimento per de~
terminare la cosiddetta maggior rappresen~
tatività.

Un altro diJfetto di rilievo del disegno di
legge in esame ~ diJfetto che si riflette sulle
singole norme previste ~ riguarda la sua
impostazione generale; per la sua predispo~

sizione infatti si è partiti da una situazione
di conflitto tra lavoratori da una parte e
datori di lavoro o dirigenti di azienda dal~
l'altra, per stabilire tutta una serie di dirit~
ti dei primi verso i secondi. Molto meglio,
secondo noi, sarebbe stato se si fosse par-
titi da un concetto diverso, mirante a get-
tare le basi per una piattaforma di collabo~
razione e di lfiducia tra i lavoratori e le azien-
de precisando dei primi non soltanto i dirit-
ti, ma anche i doveri.

La Commissione del Senato non ci sembra
che abbia corretto nel senso migliore la co~
sa, anZI, a nostro parere, ha ulteriormente
accentuato, con ritocchi fatti qua e là, il di~
fetto lamentato e per questo noi proponia~
mo di correggere l'errore con opportuni
emendamenti, che sottoporremo all'esame
dell' Assemblea, tra i quali desideriamo met~
tere in risalto in questa sede quelli che si
concretlzzano nei nostri emendamenti all'ar~
ti colo 1, diretti ad inserire nel testo legisla~
tivo il dovere del lavoratore di colléuborare
realmente e fattivamente con la direzione
de lI' azienda per il regolare svolgimento del~
l'attività lavorativa e produttiva e il dovere
di astenersi da qualsiasi azione che possa ar~
recare ingiustilficato intralcio all'attività la-
vorativa e al buon andamento dell'azienda.

Gli altri due puntI importanti riguardano
poi le norme contenute negli articoli 10 e
2S-qwnquies. Il primo infatti è, secondo noi,
una surrettizia e dannosa modifica di quan-
to già previsto negli articoli 1 e 8 della leg-
ge n. 604 del 1966 (e di fronte alla [ondatez-
za di questa normativa sta il fatto che tale
surrettizia modilfica non era contenuta nel
,prinitivo testo governativo), Per quanto ri~
guarda l'articolo 25~quinquies, a noi sembra
che il suo contenuto sia estraneo a quello
dello statuto del lavorato,ri e che di con~
seguenza tale articolo debba essere straloia-
to, in modo da [permettere al Par1amento,
formando l'oggetto di una proposta di leg~
ge a sè, di affrontare a fondo e con maggio~
re competenza tutta la normativa del collo-
camento al lavoro che a tale a,rticolo è con~
nessa.

Un altro motivo di critica che ci sembra si
possa ancora definire di carattere generale
sta nel fatto che il Governo con la sua inizia-
tiva e la Commissione del Senato che tale
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iniziativa ha già esaminato hanno lasciato
trasparire in maniera evidente la preoccupa~
zione di soddisfare più le richieste dei sin-
dacati per una loro maggiore presenza ed un
loro maggior peso nell'ambito delle singole
unità produttive che le vere esigenze e le
nuove aspirazionI dei lavoratori nel quadro
di una società industriale moderna e progre~
dita. Il lavoratore invero, nonostante le as-
sicurazioni veIibali in contrario fatte per lo
più in sede politica e sindacale, verrebbe an~
cora una volta ad esercitare il ruolo di com~
parsa all'interno dell'azienda in cui presta
la propria opera perchè reso estraneo alla
VIva e diretta partecipazione alla vita, al-
l'andamento dell'azienda stessa ed in parti~
colare all'organizzazione dell'attività lavora-
tiva e alle riforme di struttura influenzanti
direttamente i suoi interessi. Da qui il ruolo
secondario che le vere e più genuine rap-
presentanze interne dei lavoratori nell'am-
bito delle unità produttive, e cioè le commis-
sioni interne, avrebbero rispetto alle rappre-
sentanze dei sindacati nelle stesse unità pro~
duttiNe. A queste ultime infatti, secondo
quanto prevede il testo del disegno di legge
al nostro esame, spetteranno la convocazio-
ne dell'assemblea dei lavoratori, l'indizione
del referendum, la partecipazione per l'in~
stallazione di impianti audiovisivi, la parte~
cipazione ad accordi per le visite personali
dI controlla sul ,lavoratore eccetera.

Il rilievo dato alle rappresentanze sinda-
cali all'interno dell'azienda a scapito dei la~
voratori veri e propri e degli organismi in-
terni dei lavoratori stessi appare tanto più
grave se si considera il modo del tutto ano-
malo eon cui l'articolo 11 del disegno di leg~
ge prevede la costituzione delle rappresen~
tanze sindacali. A questo punto il discorso
ritorna necessariamente su quanto abbiamo
detto in precedenza, cioè sul mancato rico~
noscimento giuridico dei sindacati. Infatti
per ovviare alla mancata attuazione dell'ar~
ticolo 39 della Costituzione, il quale, ripetia~
mo, avrebbe permesso di conoscere con esat~
tezza nei singoli settori produttivi la rappre~
sentatività delle singole organizzazioni sin-
dacali, l'articolo 11 non fa che cristallizzare
la situazione oggi esistente a scapito sia dei
sindacati autonorn} sia di quelle nuove orga~

nizzazioni sindacali che si venissero a [ar-
mare.

In conclusione, il disegno di legge di cui
ci stiamo occupando non è considerato dalla
nostra parte politica, tutto sommato, con al-
cuna preclusione o preconcetto, anche perchè
esso 'Contiene molte (anche se non tutte, ed
anche se non con l'organici tà da noi in pro-
I)OSilO aUsplcata) delle cose contenute nella
nostra mozione che abbiamo ricordato. Nel
corso della sua discussione noi cercheremo
di eliminare gli aspetti negativi mediante la
presentazione di emendamenti diretti, da un
lato, a favorire maggiormente la creazione
nell'unità produttiva di un clima di fiducia
e collaborazIOne reciproca tra le parti inte~
ressate e, dall'altro lato, a rendere il provve-
dimento di legge maggiormente capace ad
essere integrato con successive leggi in modo
con sono alle norme contenute nella nostra
CostituzIOne e alle tendenze evolutive che
spiDgono sempre più verso la partecipazione
e l'integrazione dei lavoratori in quella che
viene anche chiamata la tecno~struttura. (Ap-
plausi dal centro~destra).

P RES I D lE N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Accili. Ne ha facoltà.

A C C I iL I. Signor Presidente, onorevo~
li colleghi, l'appassionata discussione che già
a livello dei sindacati, della Commissione la-
voro e della stampa siè accesa attorno al
disegno di legge n. 738, recante norme sulla
tutela della bbertà dei lavoratori e sull'at-
tiVItà smdacale nei luoghi di lavoro, testi~
monia che esso risponde ad esigenze larga-
menie avvertite nel Paese ed al tempo stes-
so attesta l'attenzione con cui, non solo
dal Parlamento, quelle esigenze sono seguite
e valutate nei loro molteplici aspetti ed in~
nega!bili implicazioni.

Nel nlevare tutto questo non possiamo
non approvare lo spirito ed il proposito del~
l'iniziativa, risalente al precedente Governo
Rumor e che anzi costituisce un adempimen~
to degli Impegni ,programmatici assunti dal
Presidente dd Consiglio all'atto di pre-
sentare il suo Governo, per la lfiducia, ai due
rami del Parlamento.
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Si è parlato al ,riguardo di statuto dei la~
voraton e l'espressione, precisa o meno dal
punto di vista dottrinario, sta a dire soprat~
tutta che si è voluto apprestare non solo
uno strumento di guarentigia dei diritti fon~
damentali del cittadino in quanto lavorato~
re, ma anche uno strumento diverso per la
sua tuteb, in ,quanto uomo ed III quanto per~
sona, nel quadro dello Stato democratico ita~
Iiano fondato sul lavoro e sul diritto.

Il mondo del lavoro italiano attende mag~
giare giustizia sul piano economico, salaria~
le e previdenziale, ma chiede anche maggio~
re dignità sul piano professionale. Erra chi
pensa che i problemi del lavoro italiano sia~
no soltanto dI ordine economico. Vi è anche
necessità dell'elevazione morale dei lavora~
tori, del riconoscimento delle loro libertà ci~
vili e politiche, delle loro rappresentanze ed
organizzazioni, in maniera sempre più larga
e dirf:ìfusa.

Non basta aDErire unilateralmente più alti
salari di fatto; non basta ridurre o aumenta~
re le ore di servizio: occorre riconoscere la
funzione e la dignità dei lavoratori, come
singoli e come insieme.

È sotto questo rispetto, a mio parere, che
vanno esaminate le &ìnalità, gli obiettivi, il
contenuto pO'litico del disegno di legge in di~
scussione.

Si tratta, da una parte, di garantire la li~
bertà, la sicurezza e la dignità umana dei iPre~
statori di opera nei luoghi di lavoro; si trat-
ta, dall'altra, di rinvigorire la loro autodife~
sa sindacale.

Ci si prefigge una sostanziale, pacifica ri~
vO'luzione dei diritti del lavoro, che modi!fì~
('hI le condizioni delle maestranze nelle fab~
briche, nelle aziende industriali e commer~
ciali; ci si prefigge, più in generale, un'azio~
ne diretta a promuovere sempre più profon~
damente la revisione dei rapporti fra i grup-
pI che compongono la società ed a ricono~
scere ad ogni uomo, come tale, il posto che
in questa gli compete indipendentemente dal
suo censo e da ogni altro titolo precostitui~
to, considerandolo come soggetto di diritto
nel consorziO' umana, quale depositario di va~
loci spirituali edi norme etiche e non più
come semplice, incansapevole strumenta del~
l'iniziativa altrui.

3 DICEMBRE 1969

Dobbiamo sempre cansiderare che il livel-
lo di Òviltà di un popolo è il risultato, pri~
ma che dello sviluppo tecnico raggiunto e
delle ricchezze accumulate, del grado di uma-
nità che informa le strutture politiche ed i
rap.portI di lavoro, della posizione, cioè, che
il cittadino lavoratore occupa nella vita ci-
,"Je, politica e produttiva deJ Paese.

La storia e la vita civile non sono fatti ri~
conducibih al mero scorrere del tempo ed al
veriJficarsi di fartuite circostanze che vi im-
,primcno un loro cmso qualsiasi, ma sono
il prodotto e l'espressione di profondi im-
pulsi sociali che riflettono il travaglio delle
libere volontà, del pensiero, delle battaglie
dell'uomo nella conquista quotidiana della
sua dignità, ih cui solo egli si realizza come
persana e came soggetto, appunto, della vi-
ta e della staria.

Non si tratta, allora, di riaccendere con
una legge dello Stato contrasti di classe o di

('8' egarie; si tratta f)iuttosta di prevenire
tali contrasti cainteressanda i lavaratari al-
la vita e al progressO' delle imprese, cui pre~
stana la quatidiana laro apera prOlfessia~
naIe.

L'uama, candizianata came individuo dal~
la sacietà dei cansumi e priva di partecipa-
ziane e~fettiva al patere, sUibisce oggi una
ulteriare limitaziane cannessa appunta all'at~
tività lavarativa che esplica. L'a£fermarsi del-
la civiltà industriale ha partato al generaliz~
zarsi del carattere subardinata di questa at-
tività lavarativa, la quale per di più viene
utilizzata in stretta connessiane a quella for-
nita dagli impianti industriali ed è quasi ad
essa camplementare.

L'afìfranc0menta dellavaratare da rappor-
ti di lavoro di questa tipO' è esigenza parti~
colarmente avvertita nella sacietà democrati~
ca italiana, dove è portata in evidenza da una
sempre più aperta consapevalezza dei diritti
e deJla dignità prapri di ogni cittadino, nan-
chè da una progressiva presa di coscienza
della possibilità di incidere a fondo sulle
strutture esistenti.

Con il disegno di legge in esame, iO' penso
che si realizzi un sostanziale progresso nella
disciplina narmativa del lavara subordina~

tO'. Si eliminano innanzitutto quelle :farme
abnormi e vessatorie della dignità e libertà
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del lavoratore; si potenzia, a questo riguar~
do, lo strumento di rappresentanza e di auto~
difesa dei suoi interessi, cioè il sindacato.

Lungi dall'apprestare norme rivoluzionarie
e sovvertitnci, il provvedimento viene a da~
re un suo contrilbuto, positivo e consapevole,
alla riaHermazione di un clima più umano
e sociale nell'azienda, facendo del prestatore
d'opera veramente un collaboratore dell'im-
prenditore.

Si tratta allora di riconoscere a lui un suo
status professionale che lo qualif'Ichi con
nuavi diritti e pateri.Per il passata il legi-
slatore si è limitato a considerare la posi~
zione del soggetto nella famiglia o nella Na~
ziane in quanto organizzata a Stato; oggi oc-
corre prendere in 'considerazione la qualità
o posizione del soggetto nel campo della pro~
duzione.

Se l'organizzazione, pubblica o privata, del~
la produzIOne è funzione di ineliminabile in~
teresse saciale e collettivo, si impone nel si-
stema giuridico nazionale questa revisione
del lavoratore come titolare sia di nuovi do~
veri che di nuovi poteri nell'ambito appunto
della produzione, all'interno della ,fabbrica
dove questa si svolge.

Già a proposito dell'articolo 3 del codice
civile, relativamente alla capacità del minare
che abbia compIUto i diciatto anni per il con~
tratto di lavoro, si è rilevato che questa nor~
ma inserisce, nel sistema del diritto, un nuo~
vo stato: lo status professionale. Siffatto
concetto va ora tenuto fermo nel campo ge~
nerale del diritto del lavoro e da ciò non può
non scaturire il principio nuova che l'attivi-
tà che il lavoratore quotidianamente dispie-
ga è elemento di qualificazione della sua per-
sona di fronte allo Stato, e che egli, quale
saggetto di una funzione sociale, viene ad
essere soggetto di nuove, aumentate preroga~
tive.

Tale è il senso giuridico e politico che noi
vogliamo ravvisare in uno statuto dei la-
voratori.

Non a caso, del resto, la Costituzione, al-
l'articolo 2, riconosce e garantisce i diritti
inviolabili dell'uomo sia come singolo, sia
nelle formazioni sociali in cui la sua perso~
nalità si svolge. Ed allora, se questi diritti
inviolabili sono diritti di libertà e se l'azien-

da è una delle più importanti formazioni
sociali in cui la personalità del lavoratore
si svolge, non parrà dubbio che, proprio nel-
l'azienda, la relativa garanzia della sua digni~
tà debba trovare il pieno riconoscimento e
la sua attuazione concreta.

Ma la Costituzione, all'articolo 3, contie-
ne una norma più caratterizzante, e sanci-
sce fra i camplti fondamentali dello Stato
quello di rimuovere gli ostacoli d' ordine eco~

,nomico e socIale che, limitando, di fatto la
lIbertà e l'uguaglianza dei cittadini, ne impe~
discono il pieno sviluppo della personalità
umana e la partecipaziane all'organizzazione
politica e civile della società.

Sulle implicazioni politiche, oltre che giu~
ridi che, dI tali princìpi costituzianali potreb-
be aprirsi un lungo discorso; qui ho voluto
appena richiamarli per cagliervi alcuni colle~
gamentI tra azienda e Stato e per inquadrar-

-vi anche il nostra problema.
Ma torniamo all'impresa.
Sarebbe erroneo ed anacronistico conce~

pirla ancora come sede di un potere massic~
cio e come il luogo della sola produzione eco~
nOilllca: l'impresa come mera attività econo~
mica organizzata, che si animi esclusivamen~
te sotto la spinta del massimo profitto per
l'imprenditore.

Nel mondo contemporaneo, la grande fa!b~
brica, dove trascorrono !'intera giornata mi~
gliaia di lavoratori dipendenti, rappresenta
anche una somma di consapevoli destini
umani per cui essa acquista un altissimo si-
gni,ficato sociale.

L'interpretazione marxista del movimento
operaio, subordinando le attività propria~
mente smdacali alle esigenze, essenzialmente
diverse e non necessariamente complementa~
ri, del partito politico, ha contribuito a stor~
nare l'attenzione dalla realtà e dai problemi
della fabbrica per concentrarla sulla presun~
ta polarizzazione di tutta la società nell'an-
tagonismo, meccanicamente concepito, fra
proletariato operaio e borghesia capitalistica.

Noi é\lbbiamo visto invece che l'operaio non
può considerarsi estraneo alla fabbrica in
cui dispiega la sua attività, non può obliare
il vincolo di solidarietà connaturale tra ca~
pitale e lavoro, e che quindi lo Stato, nei mo~
di che ritiene pIÙ opportuni ed e£ficaci, deve
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intervenire innanzitutto perchè questa che
dovrebbe essere una collaborazione fra dato~
ri e prestatori di opera non sia in definitiva
una loro permanente guerra intestina.

Il nostro ordinamento deve mirare appun~
to ad attuare tra gli agenti della produzione
un mutuo rispetto, la comprensione vicende~
vole, la 'fiducia reciproca, lo spirito insom~
ma di collaborazione che trasforma l'azien~
da in una operosa comunità di intenti e di
vita.

I problemi che interessano più da vicino
il lavoratore non possono essere trasferiti
su altri piani; devono essere affrontati all'in~
terno dell'azienda, dove pertanto va realiz~
zato un nuovo ordinamento funzionale~demo~
cratico.

In altre parole, il miglioramento, la pro~
mozione della condizione operaia è un fatto
che attiene, non solo al mutamento del siste~
ma politico~economico della società, ma an~
che ai rapporti interni di bbbrica, ai termi~
ni ed ai contenuti di questi rapporti.

La verità, oggi, è che, a nuove realtà poli~
ti che, economiche e sociali in espansione,
corrispondono, nell'ambito della condizione
operaia, strutture superate, anchilosate ed
immobili.

Non si è voluto uscire dallo schema dia~
lettico della lotta di classe, mentre l'antitesi
capitale~lavoro non ha più senso, è troppo
semplicistica, e ci appare addirittura con~
traddittoria quando si pensi che là dove es~
sa, in nome di un ipotetico riscatto del pro~
letariato, è stata violentemente portata alle
estreme conseguenze, i due termini ancora
coesistono col nome di capitalismo di Stato.

Ci accorgIamo quindi di una necessità fon~
damentale, che si impone: quella di rispet~
tare l'uomo, quella di reintegrare l'uomo nel
lavoratore, facendolo partecipe ogni giorno
della vita pulsante della fabbrica, delle sue
cose più piccole e più grandi.

iSe è vero che la direzione dell'impresa de~
ve mirare agli interessi della produzione, è
altrettanto vero che questi interessi sono
poi da subordinare alle ultime lfinalità del~
!'incremento umano in generale.

Di qui la necessità che alla comunità azien~
dale siano chiaramente riconosciuti alcuni
suoi essenziali diritti e, con questi, il potere

3 DICEMBRE 1969

di farli Ivalere in dialettica competizione, su
di un piano di parità, con i punti di vista e
le decisioni direzionali. È la vitalità dell'im~
presa che comporta questa dinamica fecon~
da tra la sovranità direzionale, che si regola
secondo le leggi obiettive della produzione
e del mercato, e la comunità aziendale dei la~
voratori, che, nella giusta valutazione delle
esigenze collettive, elabora da sè una forma
di autogoverno a tutela dei propri interessi.
Talvolta molti atti di larghezza da parte di
qualche datare di lavoro vengono rinnegati
e distrutti da altri gesti altezzosi, dal tono
inaccettabile del prendere o lasciare, da un
paternalismo anacronistico. Non è un'accusa
che si rivolge a tutti, nè a ciascuno singolar~
mente; ma non è neanche un'accusa infonda~
ta. Il punto, ad ogni modo, è che tutto ciò
non è più concepÌibile, e che la coscienza ci~
vlIe si ribella.

La tutela accordata indistintamente a tut~
ti i lavoratori, il peso dei sindacati operai e
di categoria, l syrvizi sociali, la previdenza ed
assistenza, non sono quello che il Laski chia~
mava « lo scotto pagato dai ricchi del nostro
tempo allo scopo di mantenere una inerte
apatia tra le masse », ma rappresentano il
frutto di una maturata coscienza collettiva,
dalla quale non è più ammesso prescindere.

L'azienda è una società, una società uma~
na; come tale deve essere regolata sulla mi~
sura dell'uomo, attraverso l'ordine razionale
e non l'arbitrio incontrollato; ha bisogno del~
la partecipazione corresponsabile ai vari li~
velli di tutti i suoi membri, non dell'imposi~
zione della volontà di pochi sull'impotenza
dei più. Ne consegue che i dirigenti non de~
vano essere responsabili solo verso il capita~
le, ma verso tutta la comunità: qumdi anche

verso i lavoratori. Lo sbocco di queste im~
postazioni, volte alla ricerca di soluzioni sod~
disfacenti da dare ad un'economia fatta per

l'uomo, lo sbocco avremmo forse voluto ve~
derlo in un sistema di sicurezza sociale si~
mile a quelli americano e inglese; in un si~
sterna cioè capace di ancorare i beni essen~
ziali del lavoratore ad un saldo pilone legi~

slativo, sottraendoli alle speculazioni contrat~
tualisiiche, al tiro della corda delle volontà
private contrapposte.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11740 ~

3 DICEMBRE 1969218a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Ora, l'abolizione delle informazioni sulla
vita privata e politica dei lavoratori, l'abo~
lizione delle ispezioni corporali e delle per~
quisizioni, la difesa della salute e dell'integri~
tà fisica, il divieto di controllare l'attività del
lavoratore con impianti televisivi interni, la
regolamentazione dei provvedimenti discipli~
nari, la libertà di dif/fondere stampa e pro~
paganda, il diritto di attività sindacale e di
assemblea, il diritto di raccogliere fondi, i
turni di lavoro ed i permessi per i lavorato-
ri studenti, e tutti gli altri provvedimenti che
il disegno di legge predispone, sono indub-
biamente della massima importanza dal pun-
to di vista della dignità umano-sociale della~
voratore, e noi non possiamo non sottoscri-
vedi come quelli nei quali, poi, vediamo ri-
flessi princìpi essenziali della nostra ispira~
zio ne cristiana e sociale.

Ma, nel contesto di questi medesimi prin-
cìpi, di cui soprattutto la mia parte non
può non sentire tutta la responsa:bilità e sug-
gestione animatrice, mi sembra di dover con~
siderare una innegabile lacuna la mancanza
di una proposta la quale, in questo che ragio~
nevolmente abbiamo atteso e vagheggiato
come uno « statuto dei lavoratori », abbia un
qualche rilferimento con quanto ho avuto
modo di accennare rispetto alla posizione del
lavoratore nell'attività produttiva della frub-
brica; una proposta, in altri termini, che più
propriamente accenni ad una modi/fica dei
rapporti di potere nella vita aziendale.

Tutta la nostra adesione al disegno di leg-
ge, così come è stato redatto e non sempre
come è stato emendato; ma esso non è tutto.
Avremmo preferito l'elaborazione di un nuo-
vo diritto del lavoro, capace di riproporre in
termini di moderna democrazia e libertà la
collaborazione fra imprenditori e lavoratori,
realizzando la partecipazione responsa;bile
nella scelta dei (fini produttivi delle aziende.

Questa, a nostro avviso, è infatti la condi~
zione vera che rende possibile un'effettiva
modifica della struttura imprenditoriale ed
una autentica promozione del mondo del la-
varo: la partecipazione alla gestione, cioè al~
le decisioni lfinali e non solo a quelle inter~
medie, perchè è unicamente con la presenza
efficace delle rappresentanze elette dai l.:<vo~
rettori nell'organo decisionale che possono

essere compiute quelle attività di controllo
delle operazioni produtti1ve, dell' organizzazio-
ne aziendale e dell'impiego degli utili, nelle
quali si esercita un effettivo potere econo~
mica e, al tempo stesso, politico.

Nel grandioso realizzarsi della civiltà scien~
tiJfica e tecnica, il lavoro può diventare una
imprevedibile potenza liberatrice ed educati~
va, a patto che sia disciplinato da una con-
sapevole disponibilità della mente ad alcuni
assunti democratici che attualmente non si
rinvengono nell'azienda, a patto che sia illu~
minato interiormente da un impegno di soli-
darietà sociale, scaturente dalle stesse condi~
zioni di spirito con cui esso, da parte delle
maestranze e dei dirigenti, viene posto in es~
sere.

Il problema fondamentale, dopo che la
macchina e la divisione del lavoro che dalla
macchina è insepara;bile, hanno spersonaliz~
zato ed anonimizzato l'attività quotidiana
dell'operaio, il problema fondamentale è
quello di ritrovare il senso umano del lavo-
ro, incorporandolo nei valori comunitari, nel
potere decisionale e di gestione della fabbri-
ca, alla quale, allora, l'operaio non si senti-
rà più legato quasi soltanto da un vincolo
di indifferenza o di soggezione, se non ad-
dirittura di astio, come ricorrenti episodi di
lotta sindacale ci hanno dato modo, proprio
in questi giorni, di constatare.

Come l'educazione umanistica del secolo
scorso si era proposta di moralizzare lo Sta~
to interiorizzandolo nella coscienza naziona~
le e democratica, così il compito di ogni leg-
ge in materia di lavoro è di sottrarre que-
sto mondo da ogni forma di alienazione, por-
tando in esso l'uomo totale, l'uomo libero,
nell' esercizio pieno della sua intelligenza e
della sua volontà di cooperazione.

Ad ogni modo, le norme sulla tutela e di-
gnità dei lavoratori, della libertà ed attività
sindacale nei luoghi di lavoro, apprestate dal
disegno di legge in esame, recano un indi~
scusso contributo all'elevazione morale dei
dipendenti riconducendo l'esercizio dei pote-
ri direttivi e disciplinari dell'imprenditore
nel democratico alveo istituzionale dell'im-
presa; vale a dire in una precisa finalizza-
zione allo svolgimento delle attività produt-
tive.
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Usciamo finalmente dall'ambito angusto
del codice civile del 1942, dal famoso artico~
lo 2087 che regola ancora questa materia,
e per il quale la tutela del lavoratore è li-
mitata « all'integrità fisica}} ed alla « perso-
nalità morale », volutamente senza alcun ac-
cenno ai valori della libertà e della dignità
umana del soggetto.

La norma è in coerenza con il sistema po-
litico dal quale fu posta e non poteva avere,
allora, riferimenti alla libertà ed alla dignità
umana Sen2J8 l'innegare quel sistema.

Per essa, inoltre, è l'imprenditore che è
tenuto a tutelare i valori dell'integrità fi-
sica e della personalità morale, nei modi che
il medesimo reputi più opportuni, sostanzial-
mente secondo un tipo di rapporto che scen-
de dall'alto verso il basso, dove trova il la-
voratore che è obbligato a consentire all'im-
prenditore tale tutela, non in veste di colla-
boratore, ma di sottoposto.

La libertà, viceversa, e la dignità sono valo~
ri che non possono essere curati da terzi, per-
chè sono affermazioni consapevoli del pro-
prio essere come persona, a meno che non si
parta da un concetto paternalistico di demo-
crazia e di diritti, e presupponendo uno sta-
to di menomata capacità del lavoratore ri~
spetto al suo datare di lavoro.

Il titolo primo del nostro disegno di legge,
innovando chiaramente in questa materia,
vuole essere espressione di un ordinamento
in cui la libertà e la dignità dell'uomo lavo~
ri1tore si concr,etano in tutta una serie di
diritti fondamentali che ha:nno ad oggetto
3ltrettante manifestazioni della personalità
de1l'individuo, le quali competono a tutti
indipendentemente dalla razza, dalle opinio-
111 politiche e dalla religione professata e
debbono esplicarsi senza ulteriori limiti che
queJli derivanti dalla necèssità del rispetto
della personalità e della libertà altrui.

Se l'iniziativa privata è libera, come solen-
nemente riconosce la carta costituzionale,
ciò non implica una compressione della li-
bertà dei soggetti con i quali, nel suo eserci-
zio, essa entra in rapporto.

Ed allora ne deriva il necessario capovol-
gimento nelle relazioni che intercorrono tra
imprenditore e lavoratore all'interno della
azienda.

Significa, in sostanza, che le due parti so-
no in posizione di parità sotto il profilo del-
l'affermazione della rispettiva sfera di liber-
tà, con la conseguenza pratica che !'impren-
ditore non potrà esercitare i suoi poteri in
contrasto con la sicurezza, la dignità e Uber-
tà del lavoratore e che tutte le volte che
l'esercizio del suo potere intacchi o limiti ta-
li valori, non si tratterà più di una violazio-
ne recata ad un'astratta norma di diritto na~
turale, o ad una clausola di contratto collet-
tivo che eventuamente la contempli, ma di
una violazione di legge positiva dello Stato,
posta in attuazione di fermi principi costi-
tuzionali.

Il lavoratore non può essere libero fuori
dell'azienda e non hbero al suo interno, qua-
si che, attraversando i cancelli della fabbri-
ca, egli deleghi all'imprenditore la sua li-
bertà e dignità; al contrario egli è libero nel~
l'azienda perchè è libero anche fuori.

Tutte queste considerazioni possono essere
assunte in risposta alle obiezioni che, sotto
altri riguardi, sono state mosse al disegno
di legge. Qualcuno si è infatti domandato se
vi era davvero bisogno di uno statuto per
garantire beni che, come la dignità, la liber-
tà e la sicurezza dei lavoratori, trovano già
un'adeguata tutela in altre leggi o addirittu-
ra nella carta costituzionale; qualche altro,
se la forma legislativa costituisse quella più
idonea per assolvere a tali esigenze, le quali
potevano forse essere soddisfatte con il tra-

dizionale ricorso al sistema contrattuale.

Abbiamo, in più occasioni, avuto modo di
notare come la pecularità ed il rilievo socia-
le che certi beni assumono nel contesto del-
la vita dello Stato, impediscono che essi ven-
gano, ai loro legittimi titolari, garantiti at-
traverso la semplice contrattazione collet-
tiva.

In materia di diritti fondamentali del citta-
dino sembra evidente che, in regime demo-
cratico, lo Stato debba essere il primo sog-
getto cui !'indirizzo programmatico della Co~
stituzione si rivolge per la loro concreta tute-
la ed affermazione. Ed in certo senso 10 Sta-
to verrebbe meno alle sue ,funzioni ove la-
sciasse del tutto una materia di tanta im-
portanza e gravità al libero gioco delle forze
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sindacali, delle rappresentanze sindacali con~
trapposte dei datori e prestatori di larvoro.

D'altronde le organizzazioni sindacali non
rappresentano ancora, nel nostro ordina~
mento, !'intero mondo del lavoro, ed il pro-
blema della validità erga omnes dei contratti
c'Ùllettivi da esse sti'Pulati è problema anCOlra
aperto e, per il momento, neppure di facile
soluzione.

A mio parere, il disegno di legge in esame,
mentre non sminuisce nessuna delle preroga-
tive dei sindacati nel campo loro proprio, in~
terviene in loro sostegno, rafforzandone e
l'autonomia e le funzioni.

Come opportunamente precisa la relazio-
ne che accompagna il disegno di legge, la
disciplina, in questo prevista, resterebbe in~
compiuta e forse anche, all'atta pratico, di-
sattesa, ove !'intervento legislativo non si
traducesse in un'azione di sostegno all'atti~
vità del sindacato nell'azienda.

Proprio la evoluzione dei rapporti di po-
tere nel mondo del lavoro, evoluzione che,
come si è visto, allanga le rivendicazioni
operaie sempre più dal mero livello salariale
alle condizioni di vita del lavorat'Ùre ed 'al
piÙ vasto quadro sOlci'Ù-economico in cui
avviene la prestaziane d'opera, porta ad in~
serire la responsabilità e l'azione dei sinda-
cati sul tema di fondo della nostra società.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
nessuno si illude, con il disegno di legge pro-
posto alla nostra attenzione, di poter risol-
vere i molteplici e complessi problemi del
mondo del lavoro; esso è e vuole essere nien~
te altro che un contributo, anche se un con-
tributo fondamentale. .

Qualche riserva o insoddisfazione, per
qualcosa di più che forse poteva essere, per
qualche più avanzata attesa che è andata
delusa, ho avuto modo di esprimerla anch'io.
Questo, tuttavia, non mi impedisce di dargli
tutta la mia consapevole, convinta adesione.
Il penfetto non deve essere nemico del me~
glio, bensì incentivo di superamento costan~
te. Ognuno può, dal suo punto di vista, cri-
ticare il provvedimento, può dissentire in
questa o in quella sua parte; dentro di sè,
però, io credo che nessuno non possa trova~
re rispetto per questa dignitosa e coraggiosa
assunzione di respons3'bilità, nella quale la

3 DICEMBRE 1969

mia appartenenza ad altro Gruppo e ad altra
ispirazione politica non mi impedisce di
scorgere la fede, la Ibuona volontà, l'onesta
morale del proponente, ora scomparso: del~
l'onorevole Brodolini.

Nelle nostre fabbriche si affaccia una real.
tà nuova, e sono certo che gli operai, i dipen~
denti tutti, i sindacati sapranno apprezzarla
e ne sapranno essere degni.

Un atto di 'fiducia vorrebbe anche essere
questo nostro provvedimento; un atto di Ifi~
ducia nei loro confronti, nei confronti del
mondo del lavoro, del quale desideriamo si
vengano a delineare tratti nuovi ed essenzia~
li della humanitas moderna risvegliata alla
luce della solidarietà e della dignità cristiana.

È insita neHa natura degli uomini l'esigen-
za che, nello svolgimento della loro attività
produttiva, abbiano possibilità di impegnare
la propria responsabilità civile e di perfezio~
nare il proprio « essere umano ». L'insegna~
mento della dottrina sociale cristiana, al qua~
le anche nella presente occasione intendiamo
rimanere ancorati, si riassume in questa ve-
rità, in questo imprescindibile apprado, in

.oui tutti ci ritroviamo uniti, quali che siano
le strade percorse, le ispirazioni seguite.

La nostra strada e la nostra ispirazione
sono sempre quelle della caritas, intesa come
misura della autenticità morale ed umana
che riscopriamo nelle nostre coscienze e por~
tiamo nella nostra azione; sono sempre quel-
le della solidarietà che riscontriamo alle ra-
dici della nostra vita emotiva e morale, nel~
la nostra fede e cultura: un ideale umanisti-
co che dfiuta con la medesima energia gli
eroismi demoniaci dell'idealismo romantico
e la sterilità del collettivismo materialistico,
ma che invece mira alla sostanza delle cose
e vuole realizzare in senso non equivoco la
cooperazione tra gli uomini di buona vo~
Ion tà.

Nel concludere il mio intervento, lasciate,
onorevole Presidente e colleghi, che io, in
questo spirito, aggiunga che siamo altre-
sì convinti che affinchè la nostra legge dia
appieno i suoi risultati, al di là delle dispo~
sizioni dei vari articoli, occorre la volontà
di tutti gli interessati, un contributo di con-
sapevolezza e di azione coerente. È dalla vo-
lontà e dalla adesione operante delle catego~
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rie dei lavoratori e dei datori di lavoro che
noi cOlllfidiamo venga la spinta a quel posi-
tivo sviluppo del mondo del lavoro che il
presente disegno di legge 'vuoI favorire, vuo-
le illuminare nella giustizia, nella dignità e
concordia di tutti. (Applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

Presentazione di disegni di legge

D O N A T - C A T T I N , Ministro del la-
varo e della previdenza sociale. Domando di
parlare.

P R E :S I D E N T E . Ne ha facoltà.

D O N A T - C A T T I N, Ministro della-
varo e della previdenza sociale. Ho l'onore
di presentare al Senato il seguente disegno
di legge: «Norme per il riordinamento della
GBSCAL e per un programma triennale di I

costruzioni di alloggi' per lavoratori» (980).
Inoltre, a nome del Ministero dei lavori

pubblici, ho l'onore di presentare al Senato
il seguente disegno di legge: «Norme per
l'attuazione di un programma di interventi
straordinari per l'edilizia popolare ed eco-
nomica » (981).

P RES I D E N T E . Do atto all'onorevo-
le Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale della presentazione dei predetti disegni
di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione dei disegni di legge sullo statuto
dei lavoratori. È iscritto a parlare il senatore
Brambilla. Ne ha facoltà.

BRA M B I L iL A. OnorevolePresiden-
te, vorrei pregarla di scusarmi se, a que-
st'ora di stanca, prendo la parola per fare il
mio intervento che spero di contenere nel
limite di tempo che mi è stato assegnato.
D'altra parte, la tirannia del tempo preme
su tutti.

Onorevoli colleghi, onorevole Sottosegreta-
rio, ritengo che, se :vi è un campo nel quale

la teoria dei tempi lunghi assume un signi-
ficato deteriore, questo dello statuto çosid-
detto dei diritti di libertà e dignità dei la-
voratori sui luoghi di lavoro può ben dirsi
che ne rappresenta la regola. L'approdo nel-
l'Aula del Senato del disegno di legge attual-
mente sottoposto al nostro esame avviene
dopo una «lunga marcia» nel corso della
quale :faticosa, dura e travagliata è stata la
lotta dei lavoratori italiani, dei loro sinda-
cati e delle forze di sinistra nel Parlamento,
perchè venissero introdotte nei rapporti di
lavoro garanzie specilfiche di quei diritti di
libertà che, pur essendo enunciati nella Co-
stituzione repubblicana, sono rimasti fuori
dei cancelli delle !fabbriche, dei luoghi di la-
voro in generale.

Qui la sfera personale del lavoratore in un
rapporto di uguaglianza fra le parti non solo
non sussiste neppure sotto l'aspetto giuridi-
co formale, ma essa è continuamente violata
ed esposta a menomazioni, restrizioni, ricat-
ti padronali e a discriminazioni a causa delle
idee politiche o di appartenenza al sindacato.

Vorrei anch'io ricordare Giuseppe Di Vit-
torio: quand'egli espose, a nome del con-
gresso della OGIL, nel 1952, i lineamenti di
un progetto di statuto dei diritti di libertà
e dignità dei lavoratori nell'azienda, il mo-
vimento operaio stava ricercando una via
nuova di adeguamento ai mutamenti che de-
rivavano, nella situazione italiana, dalla ri-
strutturazione economica su nuove basi ~ di
rapida concentrazione capitalistica e mono-
polistica, di uno sviluppo tecnologico e di
razionalizzazione della produttività ~ la qua-
le provocava, anche in conseguenza della
frattura sindacale che si era venuta deter-
minando nel 1948, un grave indebolimento
contrattuale e di lotta, costringendo i lavo-
ratori a immensi sacrifici in difesa del lavo-
ro e delle loro condizioni di vita. Mentre la
cosiddetta ristrptturazione e riconversione.
soprattutto nei grandi complessi, provocava
continui licenziamenti e la riorganizzazione
del lavoro portava a sempre più complica-
te ed efferate forme di sfruttamento della
forza lavoro, le sole conquiste che i sinda-
cati, in quelle difficili condizioni, potemno
realizzaJ:1e in sostituzione delle norme cape-
stro dell'ordinàmento cOI1porativo fascista

I furono quelle di un accordo srndacale, nel
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1947, sulle commissioni interne, e di succes-
SIvi qccordi sulla regolamentaziO'ne dei licen-
ziamenti individuali e dei licenziamenti per
riduzione del personale.

Verrà in seguito, nel 1955, per ifiiziativa
delle forze della sinistra nel Parlamento,
un'inchiesta parlamentare sulle condizioni
dei lavoratori in Italia, seguita nel 1959 da
una legge che rende obbligatori erga omnes
j contratti collettivi di lavoro. Verranno
nel 1960 la legge per la disciplina degli ap-
palti di manodopera, nel 1962 quella per la
disciplina dei contratti a termine e nel 1963
quella sul divieto di licenziamento delle la-
voratrici per causa di matrimonio, per arri-
vare finalmente, ne11966, 0.110.legge ~ conte-

stata per la sua equivocità ed :insufficienza
~ sui licenziamenti individuali, la cosiddet-

ta legge sulla giusta causa. I sindacati a
loro volta, in uno sforzo di superamento del-
la divisione, realizzavano unitariamente nor-
me di tutela di taluni diritti di libertà per
membri di commissioni interne, per deter-
minate possibilità di comunicazione con i 10.-
vO'ratori e di raccolta delle quote associative.

Tutto qui, o quasi, per la verità. Ben poco
sotto il profilo del diritto costituzionale, e
per di più con l'aggravante che nemmeno tali
norme duramente conquistate ed imposte al
padronato sono state osservate e rispettate.
Il movimento sindacale ha finalmente oggi
ritrovato l'auspicata e, ci auguriamo, perma-
nente unità d'azione attorno a problemi fon-
damentali di ordine economico e sociale, ed
ha introdotto nella sua piattaforma di rinno-
vi contrattuali la rivendicazione del diritto
di assemblea e del riconoscimento della se-
zione sindacale con poteri negoziali nelle
aziende. Non vi è dubbio alcuno che la classe
operaia, che i lavoratori di ogni categoria
hanno decisamente contribuito ad elaborare
questa piattaforma rivendicativa e di lotta
e che proprio ai diritti di libertà e di digni-
tà, quelli, come si dice comunemente, che
{( non costano niente» ai padroni, è parti-
colarmente dvolta la loro attenzione. Alla
luce delle recenti esperienze occorre aggiun-
gere che è proprio attorno a questo nodo che
più aspra e dura è la lotta, più tenace e per-
severante è la pressione unitaria dei lavo-
ratori e più evidente è la consapevolezza del-
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la necessità di andare a ,fondo per spezzare
la protervia dell'intransigenza padronale e
costringerla a piegarsi al riconoscimento di
diritti costituzionali inalienabili.

Occorre riconoscere che i tempi cammina-
no più rapidamente del lento e macchinoso
procedere dell'azione legislativa. Nel giro di
pochi mesi, ad esempio, i laVoratori, uniti
sotto la guida delle loro organizzazioni sin-
dacali, hanno portato d'impeto nelle aziende
nuove e più avanzate [orme di rapporti e di
potere negoziale con la controparte padro-
naIe. Con lotte grandiose e durissime gli ope-
rai, gli impiegati, i tecnici sono riusciti a
strappare alcune importanti conquiste pro-
prio sul terreno di quelle che in gergo con-
'findustriale sono chiamate {( prerogative im-
prenditoriali intangÌ'bili ». Sono state respin-
te le più gravi forme di intervento provoca-
torio ed autoritario, come la serrata, proprio
nelle roccaforti del grande padronato, alla
Fiat, alla iPirelli, ove il blasone del monopo-
lio si è costruito ad immagine di uno Stato
autocratico in uno Stato democratico. L'as-
semblea, questa forma genuinamente demo-
cratica, tipica espressione di volontà di auto-
governo delle masse lavoratrici e popolari,
ha travO'lto come un'ondata impetuosa in cen-
tinaia di fabbriche italiane il gretto, antide-
mocratico ordinamento padronale ed è tor-
nata ad imporsi come lo strumento più vali-
do di sostegno all'azione del sindacato in
ogni fase dell'elaborazione, della conduzione
e della conclusione delle vertenze e delle
lotte.

Nuovi organismi di rappresentanza, di
controllo, di iniziativa si sono così venuti
affermando nel corso stesso delle lotte, con
la libera designazione dei delegati di reparto
e di comitati unitari puramente sindacali op-
pure aventi compiti di sostegno, di stimolo,
di integrazione degli stessi programmi del
sindacato, o di ricerca di più avanzati obiet-
tivi sociali nel quadro della realizzazione del
dettato della Costituzione. Ciò in primo luo-
go nel campo dell'ordinamento dei rapporti
di lavoro, nel contesto di un processo che è

, caratterizzato da un rapido, alle volte frene-
tico, sviluppo della razionaHzzazione, an-
che delle tecniche produttive, con una con-
tinua elevazione della produttività del lavo-
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l'a e del profitto capitalistico, cui si accom~
pagnana e fanno riscontro ritmi di lavoro
sempre più ossessivi, una intensincazione
dello sfruttamento ed un inumano logo~
ramento delle energie \fisico~psichiche dei la~
voratori.

Le questioni del salario reale, delle norme
di impiega della forza di lavoro e della nuo~
va regolamentazione degli ordinamenti di tu-
tela della salute fisica e psichica, della pre-
videnza sociale, delle attività assistenziali, ri-
creative e culturali sono oggi assunte a com-
ponenti di una nuova problematica all'inter-
no dei luoghi di lavoro, unitamente alle que-
stioni più generali dei servizi sociali indi-
spensabili per una vita civile, quali la casa,
i trasporti, la scuola, la tutela della materni-
tà e dell'infanzia.

È una tematica alla quale non si può più
sfuggire, perchè essa viene imposta e trae
le origini da una elevata coscienza dei lavo-
ratori dei propri diritti di libertà, dal pro-
fondo convincimento del diritto di contare
di più, con l'aoquisizione di un più elevato
potere democratico di decisione nei confron~
ti del padronato e dello Stato, per aprire
così la strada ad un nuovo indirizzo dei rap-
porti di lavoro, ad una politica economica
e sociale che dia sicurezza per chi lavora,
in una prospettiva di sviluppo economico e
sociale che dia 'finalmente inizio ad una pro~ ,
grammazione democratica di sviluppo eco-
nomico e sociale nel nostro ,Paese.

E. con questo spirito che il Gruppo comu~
nista ha elaborato e presentato all'esame del
Parlamento fin dalla passata legislawra ~

senza peraltro paterne fare motivo di dibat~
tito per la opposizione della maggioranza di
centro-sinistra ~ un disegno di legge che è
poi stato dpresentato in una elaborazione
più aggiornata e derivante da un aIlliPia
dibattito con lavomtori di ogni oorrente sin-
dacale, con esponenti politici e con giuristi,
in numerosi incontri avvenuti in molte lo~
calità del nos1Jro Paese.

La nastra impostazione nella struttura e
negli orientamenti politici e legislativi ha te-

nuto largamente conto di questi preziosi con-
tributi.

Alla presentazione del nuovo testo, che ab-
biamo avuto l'onore disott()porre all'esame

del SenatO' nella V legislatura, appena dopo
le elezioni del 19 maggio 1968, ha fatto poi
seguito il disegno di legge dei senatori del
Partito sooialista di unità proletar1é\J e di
quelli del Partito socialista italiano. Ma sol-
tanto dopo una pressione energica nel Par-
lamento e da parte dei lavoratori è stata
possibile avviare l'esame dei disegni di leg-
ge in Commissione lavoro. Nel corso dei la-
vori durati alcuni mesi si è così potuti ar-
rivare ad una risposta positiva alle attese
dei lavoratari su importanti aspetti della tu~
tela dei 'loro diritti, pur permanendo la di-
scriminante, sastenuta dalla maggior,é\Jnza ga-
vernativa e per noi inaccettabile, contrO' il li-
bero eseI1cizio della valantà e dell'attività po-
lItica dei lavaratari nell'azienda.

E a questo punta che interviene un dise~
gna di legge d'iniziativa del campianto cam-
pagna socialista Brodalini che sarà poi, per
decisiane della maggiaranza, assunto a base
del dibattito in Cammissiane; un testa, come
giustamente è stata detta, aperto a tutti i
contributi di perfezianamenta. In quella spi-
rito, nel carso di un intenso lavara in Com~
missiane, sano stati appartati impartanti
miglioramenti e hlllovaziani, che sona il £rut~
to di una nuova valontà unitaria tra le farze
della sinistJ~a laica e cattalica, e per taluni
aspetti con un diretta interventO' della stessa
attuale minilstro del lavaro Danat-Cattin.

La struttura del testo che siamo chiamatl
ad esaminare cadifica alcune essenziali ri-
vendieazioni dei lavoratori da nai semple so~
stenute: il divietO' dell'usa delle guardie giu-
rate per una vigilanza sull'attività lavorativa,
il divietO' dell'indagine padronale sulle opi-
niani dei lavaratari, la eliminazione delle frun.
zioni fiscali del medico padranale e la garan-
zia per i 'lavoratari di un cantrollo autonama
nelle aziende sulle !Condizioni di nooività del-
l'ambiente di lavoro, l'avvia al diritto di as.
semblea (purtroppo limitata al campo sinda-
cale), la reintegrazione nel posto di lavara
dellavoratare in casa di licenziamentO' senza
giusta causa, il diritto alla istituziane del-
le seziani sindacali e delle commissioni inter.
ne, oltre al ricanascimento delle funziani dei
patronati di assistenza e della gestione da
parte dei lavaratari delle attività ricreative
e culturali, a partioolari agevalazioni per la
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frequenza allo studio dei lavoratori studenti,
al rkonoscimento infine di pa,rticolari for~
me di tutela per i dirigenti sindacali di
azienda.

Ma accanto a questi aspetti innova tori per~
mangano fondamentali aspetti negativi sia
per la discriminante politica in essi conte~
nuta contro il pieno ,esercizio dei diritti di
libertà del cittadino lavoratore, con la ridu~
ziÙ'ne della loro tutela alla sfera sindacale,
sia per alcune norme di limitazione della
autonomia e dell'indipendenza della stessa
attività sindacale, tanto di fronte al padro~
nato quanto di fronte ad organi dello Stato,
quali gli ispettorati del laVlor~o, sia anche
per le limitazioni che sÙ'no imposte nel cam~
po di applicazione e che escludÙ'no dalla
tutela. della legge un notevole numero di
lavoratori e anche infine per l'insuHicienza
delle norme penali contro le v,iolaziÙ'ni della
legge stessa.

In una situaziÙ'ne come l'attuale, e:aratterÌ'z-
zata da un vasto movimento così dcco di
istanze di libertà e di lotte lper un più eleva-
to potere democratico, il problema essenziale
è per noi quello di stabilire ;con chiarezza la
sfera di intervento dello Stato e quella del
sindacato, ambedue inequivocabilmente ispi~
rate al precetto costituzionale, in modo tale
da non poter essere ,poste in contraddizione
ed elidersi a vicenda.

La preoccupazione del legislatore deve es-
sere quindi quella di non sostituke .t'autorità
dello Stato al potere negoziale e alla iniziati~
va del sindacato. Nel caso specifico, lo statu-
to dei diritti dei lavoratori deve perdò ga~
ran1ire un minimo di tutela per tutti i lavo-
mtori, lasdando aperta la possibilità di un
perfezionamento al sindacato nel campo di
un libero rapporto contrattuale.

Voler limitare, ad esempio, l'eser'CÌzio del~
la libera manifestazione del pensiel'O alla so~
la sfera sindacale e consentIre che diritti ga:-
rantiti dalla Costituzione siano oggetto di de~
roghe, contrattazioni o rinunzie, come si vor~
rebbe imporre, è manifestamente e gravemen~
te Hmitativo di tali diritti. Che senso ha in~
fatti sostenere che, allo scopo di rafforzare
gli strumenti di autotutda dei lavoratori nei
sindacati, bisogna ispimrsi al presupposta
per cui i diritti costituzionalmente garantiti
possono avere validità solo se eseJ:1citati in
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forme collettive e non invece al presupposto
per cui, come invece prescrive l'Ù'rdinamento
costituzionale in modo inequivocabile, i di~
:dtti di l1bertà devono essere esercitati anche
nell'ambito dell'autonomia dell'individuo? E
quali conseguenze possono determinarsi
quando non si è chiari ed espliciti in tema di
diritto di riunione e di manifestazione del
pensi,ero attraverso lo scritto in mater,ia non
sindacale? Potrebbero lcrearsi situazioni per
cui, a seguito di una riunione di lavoratori
con la diffusione di scritti di carattere non
sindacale da parte dI lavoratori, si dia am-
pio margine ad iniziative di carattere perse-
cutario da parte del padronato, lasciato 3'J:1bi-
tro di decidere sulla legittimità o meno di
questi atti.

Non bisogna dimenticare tra l'altro che le
organizzazioni sindacali, stante la loro natura
volontaria e non obbligatoria, autonoma e
non subordinata, possono anche non lcam-
prendere la totalità dei lavomtori di una de-
terminata azienda, per cui i lavoratori stessi,
se non organizzati, veDrebbero sottratti alla
tutela del loro diritti legittimi di libertà e
quindi sottoposti ad atti discriminatori ?ro~
prio in conseguenza di una attività di carat~
tere democmtico.

È vero che nel corso delle lotte si sono v,e~
rificati anche episodi marginali che sano
spesso il prodotto di uno stato di esaspera~
zione .provocato dalla inumana condizione' di
sfruttamellto, da un regime da lcaserma che
è posto in atto nelle fabbriche e dalla 'resi~
stenza padronale alle giuste rivendicazioni
economiche e sociali. Ma questo non può es~
sere preso a pretesto per negare la validità
di esigenze volte a realizzare forme nuove di
dibattito e di organizzazione demooratÌ'Ca tm
le masse lavoratrici.

Il prooesso in atto per ottenere una più am~
pia unità nel campo sindacale, una maggiore
chiarezza sui programmi e sugli obiettivi im~
mediati e più generali delle lotte, costituisce
la migliore garanzia della capacità dei lavo~
ratori ad una cons3!pevole e responsabile ge-
stione autonoma, come oggi si dice, del 'Pro~

prio movimento.
L'intervento del legislatore deve certamen~

te ispirarsi alle esigenze primarie di una spe~
ci.fica gamnzia della libera ed autonoma atti~
vità del sindacato, potemiandone il rualo in-
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sostHuibile, rimuavendagli astacali che si
frappangona all' esercizio. delle sue funzioni
di propaganda, di anganizzaziane, di Icontrat-
taziane, ma senza che peraltro. questa passa
interferire nella valantà dei lavamtori intesi
came liberi cittadini, i quali passano. ricerca~
re nelle farme più diverse, in una malteplici-
tà di i,stituti politici, eultumli, assistenziali,
l'espressiane della laro valontà demacratica
e di rinnavamenta dell' ard1namento sociale.

Saltanta ,in questa dialettidtà di rapporti
tra lavaratari, di canfronti di idee e di propa-
siti, nella r:iJoel1cacantinua di una reaLe unità
di aziane, il sindacata può affermare la sua
funziane autanoma e di indipendenza dal pa-
dranata, dai partiti, dai gaverni, e raggiun-
gere in questo quadro una sua unità orga-
nica.

Non ha, peI1ciò, alcuna rrugion d'essere l'a,r-
tificiasa contrappasiziane tra attività paIiitica
e attività sindacale, came viene da taluni so-
stenuta. La delimitazione dei campiti e della
sfera di 'influenza dei vaJ1iorganismi rawre-
sentativi, prima ancara di essere un fatto di
arganizzazione, è nel movimenta operaia un
elemento. irrinunciabile di libertà ehe sorge,
si svHuppa e si perfeZJiana propriiQ nel 1C0n-
franta di pragrammi, di idee, di forme spe-
cifiche e avtonome di azione. -Il mavimenta
operaio nelle sue implicazioni teoriche e po-
1itkhe è necessariamente ,più ampia della te-
matica che può esprimere il movimenta sin-
dacale. Il cittadina lavoI1atare deve eSlSere
perciò aiutata e sarretta, anche can !'inter-
vento della legge, a elevare la prapria cascien.
za demooratica, a esencitaIìla senza alcun in-
tralcio sul luogo di lavam, pmp['ia laddove
egli adempie alla più alta funziane sociale
Iche è quella della creaziane dei beni indispen-
srubHialla vita e alla sviluppa della sacietà.

La riunione, l'assemblea è la pJ1ima ele-
mentare farma di demacrazia di'retta e voler-
la limitare ~ came dice la propasta di legge

~ entro temi abbHgati di 1nteressi sindruca1i
(e quindi settariali) e del lavara, quindi neI
quadra di un'espressione estremamente ge-
nerica, nan giava al libero sviluppa di questa
cascienza demacratica. Vincalare l'assemblea
al candizionamenta, nella sua canvacaziane,
all'esclusiva valantà del sindacata e nan an.
che alla libera decisiane dei lavaratari, ne-

ganda per di più la presenza dei legittimi
rappresentanti delle lara assaciaziiQni pa-
Jitiche e culturali, significa far tarta all'intel-
ligenza, alla cascienza civile e demacratica
dei lavaratari.

Alla luce di queste considera21iani che sa-
no ~. mi si cansenta ~ di genuina ispirazio-
ne costituzianale, assumono carattere di pura
speculazione canservatJ1icee interes,sata le
aJ1gamentazioni del senatare Torelli, l1ifel1Ìte
all'articala 1 della legge e ai temi dei di-
ritti e dei daveri reciproci per i padrani
delle ,1mprese e i lavaratal1i dipendenti. Mal-
grado. i virtuosismi esercitati in quest'Aula
dal senatare Tarelli, egli non è riusoita a ro-
vesdare la verità. La verità senza sattintensi
è che la legge deve servir,e, came del resta
fa per alcuni impartanti istituti, ad elimina-
re quelle forme di persecuziane discrimina-
taria in generale, e soprattutto. quelle che so-
na e:ffiettuate cant,ro l'esercizio. delle apiniani
palitica-sindacali del lavaratare e paste in
atta dal padranata per affermare il prapria
prepatere.

Qui nan viene affatto. messa in farse la que-
stiane del rapparto cantrattuale e tanta mena
dell'asservanza delle narme di adempimento.
dei campiti di lavara che ne canseguona. Si
tratta salamente di garantire la tutela dei
diritti castituzianali di libertà e dignità per
illaviQratare e di stabilire gli abblighi di ap-
plicaziiQne di queste narme da parte del pa-
dranata.

In materia di diritta-davere nan s'O in che
misura il caUega Tarelli, che certamente par-
ta la tessera della stessa partita del sindaca
di VanzagiQ, proprietaria di un'azienda la
quale, stando alle propaste di questa legge,
verrebbe esclusa dalle narme di tutela dei la~
varatori, canasca carne vengano. in essa ap-
plicati i princìpi costituzianali di libertà. Il
mada in cui castui si è campartata ieri
nan è malta pramettente. Egli risponde in~
fatti ad una civile presentazione di una peti~
zione da parte eLiuna delegaziane di lavara~
tori, spianando. il fucile e sparando. a zero.
sui lavoratari stessi. Questa signar sindaco
animata da casì alta spirito. di caHaborazia-
ne rè da tempo. recidiva in materia, in quan~
to. ha già usata il bastone, spalleggiata dai
suai Slcagnozzi, cantra i sindacalisti che fa~
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:oevano, fuori della fabbrica, propaganda ,1e~
gittima per la libertà sindacale. Il senatore
ToreHi dirà che questa è materia di comrpe~
tenza giudiziaria e che si tratta in uhima an&-
lisi di un caso patologico! Staremo a v,edere
in che modo finirà questa questione! È stato
messo al fresco un industriale in Italia non
so da quanto tempo a questa parte: staremo
a vedere come si comporteranno nei suoi ri~
guardi quei magistrati che alle volte sono
così solleciti ad usare il pugno di ferro con~
tra i lavoratori che si battono per i loro
diri tti!

Il problema è che in I taHa sii ha una disse~
minazione abbastanza copiosa di questi ,per~
sonaggi, così attenti al rispetto dei diritti
dei lavoratori e delle norme della Costitu~
zione! Sappiamo infatti quanto sia grande
il livore antioperaio e antidemocratioo che
anima i loro latti all'interno delle aziende e
quante e quali somme di ingiustizie, soprusi,
persecuzioni si sono accumulate in questi an-
ni contro i lavoratori in virtù del preteso di-
ritto padronale. I lavoratori intendono di-
fendere le proprie conquiste e quando, come
avviene a Milano, Icosì come in tante altre
parti del Paese, la mano pesante degli orgarni
di polizia e degli organi di potere si abbatte
sui lavoratori per colpire indiscl'iminatamen.
te, passando a denunce ed arresti con il chia~
ro intendimento di provocare l'aggravamen~
to dei contrasti, dei conflitti di lavoro, non si
può, come è stato detto lin quest'Aula dai
banchi della stessa Democrazia cristiana, w-
fermaJ:1e che la sola tutela dei diritti di li-
bertà debba essere riservata soltanto all'in~
tervento autonomo del magistDato.

Qui nel Parlamento, in sede politica, la ri-
sposta operaia alle provocazioni del teppismo
del1e squadmcce neofasoiste padronali, la lri~
sposta alle persecuzioni del p3!dronato, la ri~
sposta agli arresti non può che essere quella
di solidarietà piena con le gmndi responsa~
bili manifestazioni cui i lavoratori sanno da-
re vita, 'Come è av¥enuto a Roma recentemen~
te e come certamente domani avverrà a Mi-
lano. Questa azione deve essere intesa come
un contributo reale alla chiarezza per la ri~
cerca delle cause e delle responsabilità nei
confronti di coloro che si pongono ottusa~
mente a difesa di privilegi iniqui, inumani e
incivili.

Il disegno di legge rende obbliigatoria la
rappresentanza sindacale di azienda e ad es~

sa sono riservati tutti i diritti di rappresen-
tanza dei lavoratori: dalla riunione a1raffìs~
sione di materiaM di :prOipagand:l, alla utiliz~
zazione dei locali, ai permessi per gli attivi.
sti. Per il modo però in cui vengono defini~
1ele strutture, fissati i limiti e le procedure
alla esplicazione della sua attività. interve-
nendo cioè nella sua vita interna, si dà avvio
ad una forma di isti.tuzionaJizzazione dE'l sin~
d:lcato.

Ora non1può sfuggire che in tema di inter-
vento dello Stato anche in questa matcria
non ci si può discostare dalla norma costitu-
zionale. I soli limiti che l'articolo 39 della Co-
stituzione impone in materia vanno proprio
nella direzione opposta di ciò che viene affer-
mato nella proposta di legge. Vi si afferma
infatti che non deve essere intaccata l'auto-
nomia sindacale e che la legge deve interveni-
re soltanto per rimuovere gli ostacoli che si
oppongono alla libera esplicazione della sua
attività, senza imporre obbligo alcuno al sin-
dacato stesso, mantenendo ~ e questo rI-

sponde pienamente alla stessa volontà deJle
attuali organizzaZJioni s<indacali dei lavorato-
ri ~ l'attività sindacale nell'ambito dei rap-
porti privatistici del lavoro. Una legge che
voglia intendere il giusto inquadramento del-
l'azione sindacale nel pluralismo garantito
dall'ordinamento dello Stato dopo il crollo
del fascismo ed ispirarsi agli ideali di eman~
cipazione del lavoro daHosrruttamento e dal-
lo arbitrio padronale, che sono in effetti gli
ideali della Resistenza e dell'antifasdsmo,
dovrebbe limitarsi a rimuovere queglli osta-
coli che sono di impedimento ana realizza-
zione dei fini sociaJi dell'azione sindacale.

A nostro avviso, ad esempio, potrebbe li-
mitarsi a disporre, in ottemperanza alla
e~pressa volontà dei lavoratoI1i, che essli pos-
sano istituke nei luoghi di lavoro propri or-
ganismi ,raiPP11esentativie in ispecie le pro~
prie sezioni sindacali aziendali, aventi capa-
cità di negoziazione nei confronti del padro-
nato, e che nessun impedimento potesse op-
porsi da parte del'padronato al loro funzio-
namento. Deve essere cioè 'lasciata alla libe~
ra contrattazione delle parti la definizione
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dei termini, dei modi, dei tempi di effettua-
ziane dell'attività sindacale dei lavoratari.

Altro elemento, che noi consideriamo, nega-
tiva è quella di valer demandare ad un lada
arbitrale questiani relative a vialaziani di
diritti castituzianali di libertà e dignità, quali
quelle riguardanti !'intervento, di contralla di
guardie giurate sul pasta di lavaro, casì carne
quelle deUe perquisiziani personali o dei Can-
tralli audiavisivi del lavoratare a distanza,
qualara insorgano, cantraversie tra ,rappre-
sentanze dei lavaratori e padranata. Si affac-
cia qui un prablema nuova. Per la prima val-
ta si vuo}e introdurre nella legge il principio
dell'affidamento al sindacato di un compito
di intervento in materia di controlli sul la-
voratore senza pera:ltro garantirgli un dkit-
to di veto, e quindi con chiari intendimenti
compromissori rispetto alle scelte padronaH.

Il ricorso del padrone all'ispettorato del la-
voro, in funzione arbitrale, pone la questio-
ne, a parte la conosciuta congenita incapaci-
tà di intervento per le difficili condi,zioni og-
gettive 'in cui esso è castretto ad operare, dei
pateri giurisdizionali che vengono attribuiti a
questo organo 'la cui competenza amministra-
tiva non può consentirg1i di sostitU1rsi al giu-
dice in un conflitto tra due dir:itti soggettivi,
quello del lavoratore e quello del padrone
dell'azienda. Si verrebbe in sostanza ad affer-
mare che l'inosservanza di una disposi~ione
di legge non verrebbe più punita qualora la
controversia fosse dsalta in via concHiativa
o con lodo arbitrale. Una così fatta mediazio-
ne amm1nistrat,iva nei conflitti di lavoro in-
trodurrebbe inaocettabili limitazlioni nell'at-
tività contrattuale. Pur considerando utile in
determinate circostanze un'az'ione conciliati-
Va del pubblico potere, deve risultare ben
chiaro che nan può essere infranto il princi-
pio della facoltatività della conciliazione sin-
dacale, senza condizione alouna ed obblighi
per quanto attiene alla libertà di azione sin-
dacale e di sciqpero.

Per la difesa di ogni elemento positivo che
nella legge, insieme ad altre for;z;epolitiJche,
ci siamo conquistati, noi ci hattel'emo con la
necessat1ia fermezza. Con altrettanta estrema
fermezza il nostro Gruppo parteciperà al di-
battito, soprattutto nella fase di esame degli
articoli, per ,apportare alla legge quei corre t-

3 DICEMBRE 1969

tivi e quelle modifiche che riteniamo ,indi-
spensabili perchè il testo che il Senato vorrà
approvare sia rispondente aH'osservanza del
precetto costituzionale, nella tutela dell'eser-
dzio di tutti i clirritti di libertà e di dignità
del lavoratore, nel campo dell'attività polit'i-
ca, sindaoa,le e cultumle anche all'interno dei
luoghi di lavoro, con il pieno rispetto dell'au-
tonomia e indipendenza dell'attività sindaca-
le e con la eliminazione di illecite interferen-
ze degli organi deHo Stato in te l'mine di a'r-
bitrati che siano in contrasto eon pr,incìpi irr-
rinundabili per il sindacato dei lavoratori;
perchè infine dalla sfera di applicazione del-
la legge, sia per la tutela dei dirritti che per le
norme penali contro le eventua>li violazioni
padronali nella applioazione della legge, non
siano esclusi quei lavoratori deW,indus,tria
manifatturiera, dell'edilizia, del commel'cio e
dell'agricoltura, che per ragioni oggettiva-
mente indipendenti dalla propria volontà si
travano ad operare nelle condizioni sindacali
e politiche tra le più difficili, per la >limitatez-
za delle aziende e per la dispersione ol'ganiz-
zativa.

Noi riteniamo che questi concetti siano ri-
spondenti alle attese delle gmndi masse dei
lavoratoJli che guardano oggi con crescente
interesse all'azione del Pa:r:lamento, e che il
Senato deve saper corrispondere a queste
istanze di democrazia e di progresso che pro-
vengono dal Paese con un atto che gli con-
senta di contribuire al consolidamento della
vita democratica e della avanzata delle gran-
di masse lavoratrici in questo fondamentale
campo di applicazione della Costituzione re-
pubblicana. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deEa disoussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di una interpellanza

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Signor Presidente, vorrei soIled-
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tare, nei limiti delle possibiLità concesse da>!
calendario dei lavori del Senato, 10 svolgi~
mento deH'interpellanza n. 226 da me presen~
tata, insieme ai senatori Adamoli e CavaHi, alI
Mrini,stro dell'inte:mo in mdine ai problemi
della sicurezza nelle zone petrolifere delLa dt~
tà di Genova.

P RES I D E N T E. Assicuro Lasenatri~
ce Angiola MineHa Molinari ,che la Plresiden-
za si farà interprete della sua richiesta presso
il Ministro competente.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'j,ntel1pellanza pervenuta alla presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

MAMMUCARI, MA:DER!CHI, COMPAGNO-
NI. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per co~

nascere:

quali sono i motivi fondamentali che
hanno dato origine alla lunga vertenza anco~
ra in atto all'Istituto superiore di sanità;

quali sono le proposte avanzate dall'au-
torità governativa e la natura delle tratta~
tive sindacali, atte ad avviare a soluzione la
vertenza in corso;

qual è la capacità funzionale effettiva
dell'ente e la collocazione retributiva e nor~
mativa del personale, con particolare riferi~
mento ai gruppi di ricercatori che operano
nell'Istituto;

quali orientamenti ha elaborato l'auto-
rità governativa nel quadro della necessaria
ed improrogabile riforma dell'ente, per par-
lo in grado di svolgere le funZiioni e realiz-
zare le attività che siano le più conformi a
soddisfare le esigenze, nel campo dell'igie~
ne e della sanità largamente inteso, della so-
cietà italiana in continuo sviluppo;

se è prevista una diversa sistemazione
edilizia dell'Istituto, tale da rendere possi-
bile la funzionalità dei centri di ricerca tra-
dizionali e nuovi. (interp. ~ 254)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettum delle
inteI1rogazioni pervenute aMa Presidenza.

D I VI T T O R lOB E R T I B A L ~
D I N A , Segretario:

BONAZZI. ~ Ai Ministri del tesoro, del
bzlancio e della programmazione economica
e dei lavori pubblici. ~ Per sapere se non
ritengano di dover intervenire con immedia-
ti provvedimenti allo scopo di eliminare il
blocco del credito per l'edilizia, da qualche
tempo messo in atto dagli Istituti di credito,
blocco che, se dovesse permanere, non po-
trebbe che avere, come diretta conseguenza,
una nuova crisi dell'intero settore dell'edili-
713 e particolarmente di quella economica,
popolare e sovvenzionata. (int. or. - 1261)

MASCIALE. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere co-
me concilia la difesa dell'integrità fisica dei
cittadini con il continuo pericolo a cui gli
stessi sono esposti tutte le volte che si ser-
vono del servizio di linea aerea per raggiun-
gere Roma da Bari o viceversa.

È .frequente, infatti, che il .logoro aereo
<\DC~6», della Società aerea meridionale, a
causa della sua vetustà, mentre è in volo è
costretto a sospendere la navigazione per
l'arresto di qualche motore, il che, se non
crea drammatiche conseguenze, grazie alla
perizia del personale di bordo, genera, però,
vivissima apprensione tra i viaggiatori.

L'interrogante, pertanto, chiede di sapere
se non ritenga di intervenire con tutta sol-
lecitudine perchè sulla rotta Bari-Roma sia-
no messi in uso aerei efficienti, giacchè la
ritardata costruzione della nuova pista del-
l'aeroporto di Palese (Bari) impedisce il de-
collo ed il conseguente atterraggio di moder-
ni e grandi aerei. (int. or. ~ 1262)

SALATI. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Per conoscere se, a seguito del rin~
venimento e del sequestro da parte dell' Ar~
ma dei carabinieri di un notevole quantita~
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tivo di armi da guerra, avvenuto durante le
indagini promosse in relazione ad un lu1.~
tuoso accadimento in Reggio Emilia, non
ritenga di dover intervenire affinchè siano
esperite indagini approfondite onde giun~
gere alla individuazione di quanti hanno
esercitato un illecito traffico di armi da guer-
ra e determinare a'ltresì l'ampiezza ed i fini
di tale traffico. (int. or. ~ 1263)

COLLEONI, BELOTTI, ZONCA. ~ Ai Mi~
nistri del lavoro e della previdenza sociale
e dell'industria, del commercio e dell'arti~
glanato. ~ ,Per sapere quali interventi inten~
dono compiere allo scopo di affrontare la
grave situazione della società SEIC di Se~
riate (Bergamo) occupata da oIltre 15 giorni
dai lavoratori dell'azienda, pl'eoccupati per
la manifesta volontà da parte della dire~
zione di voler chiudere la fabbrka. (int. or.
- 1264)

LI VIGNI. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e dell'interno. ~ Per sapere se
non intendano intervenke con sollecitudine
a Ferrara dove, a seguito dei gravi pro~
blemi esplosi nel mondo della scuola, gli
studenti hanno occUipato prima l'Istituto
artistico e poi l'Istituto tecnico industriale.

In entrambi i casi si è avuto !'intervento
della polIzia che, nel caso dell'Istituto tec-
nico industriale, oltre allo sgoJJlbero ha
effettuato dei fermi, due dei quali sono
stati tramutati in arresto.

Si chiede pertanto di sapere per quali
motivi si è ritenuto di autorizzare l'inter~
vento della polizia, se corrisponda a verità
la ventilata intenzione del provveditore agli
studi di chiudere per un certo periodo
l'Istituto tecnico industriale e quali inter~
venti urgenti si intendano adottare per la
scarcerazione degli arrestati. (int. or. ~1265)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'in-

dustria, del commercio e dell'artigianato,
delle partecipazioni statali e dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se sono a co-
noscenza della crisi gravissima che ha inve~
stito il Gerrei (una delle zone più povere ed
arretrate della Sardegna) e in modo parti-

colare le attività minerarie che hanno costi~
tuilo sino ad ora l'unica attività lavorativa
che garantiva nell'intera zona un minimo di
occupazione.

Gli interroganti chiedono in particolare
che venga data assicurazione:

1) che la società AMMI riprenda il ciclo
estrattivo sospeso, non solo evitando licen-
ziamenti, ma procedendo a nuove assunzioni;

2) che le Partecipazioni statali, di concer-
to con l'Ente minerario regionale, proceda-
no alla realizzazione di un piano organico di
ricerche, in considerazione del fatto che la
zona risulta, anche per antichissime tradi-
zioni, ricchissima di minerali;

3) che si esamini l'opportunità della la-
vorazione in loco dei minerali estratti, me~
diante nnstallazione di impianti per le suc~
cessive lavorazioni;

4) che si proceda ad un ampliamento e
ammodernamento delle infrastrutture esi~
stenti e, in modo particolare, alla realizza-
zione di un sistema viario che strappi all'iso~
lamento l'intera zona.

Gli interroganti, interpretando le esigenze
espresse recentemente in un convegno pro~
mosso dai sindaci e dalle organizzazioni dei
lavoratori della zona, chiedono infine che,
per fronteggiare la disoccupazione ed evitare
l'ulteriore emigrazione, siano adottate misu~
re urgenti tra le quali l'attuazione di un va-
sto programma di forestazione che potreb-
be attuarsi con rapidità, con investimento
di capitali relativo e con possibilità di un
largo assorbimento di mano d'opera. (int.
or. ~ 1266)

FAERETTI, CINCIARI RODANO Maria
Lisa. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zione ~ Poichè gli studenti ed i professori
dell'Istituto magistrale statale di Senigallia
sono da t,empo in viva e crescent'e agita~
zione, sostenuti dalla pubblica opinione, a
causa dell'assurda sistemazione di detto
Istituto in sede assolutamente inadeguata
come al'ea, che provoca lo smembramento
in due tronconi distanti quasi un chilome-
tro e mezzo l'uno dall'altro, con conseguente
paralisi dell'attività didattica, il sovraffolla~
mento delle classi, alcune con ben 35 allievi,
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!'ingiusta soppressione del corso «D» e
disagi gravissimi ai professori, alcuni esclusi
dall'insegnamento e gli altri impossibilitati
materialmente a svolgere le lDro funzioni in
quanto detto Istituto non è piÙ in grado di
assolvere in senso proprio il compito edu~
cativo e formativo degli allievi, gli interro~
ganti chiedono di conoscere come il Mini~
stro intende intervenire acciocchè si prov-
veda urgentissimamente:'

1) a sistemare detto Istituto in sede
piÙ idonea e funzionale;

2) alla costruzione della nuova sede,
espletando rapidamente le occof\renti pra~
tiche ministeriali. (int. or. ~ 1267)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DE MARZI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Dato che l'Ente delle Tre
Venezie non ha ancora un suo responsabile
consiglio di amministrazione e non dipende
per il controllo dal Ministero dell'agricoltu-
ra e delle foreste, ma dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri, si chiede di conosce-
re se non ritenga di respingere la delibera,
appresa dalla stampa, di costruire ex novo
un «Centro per la formazione di quadri per
la cooperazione », dislocandolo neHa provin-
cia di Venezia, senza tener conto che tale
provincia non ha alcuna tradizione di studio
agricolo, nè tecnico nè universitario.

Il Centro, poi, verrebbe dislocato in posi-
done non comoda per gli eventuali allievi
e docenti, con una spesa preventivata inizia~
le di 300 milioni di lire che potrebbe invece
essere impiegata per aiutare concretamente
e finanziariamente la cooperazione già esi-
stente e quella da promuovere, mentre la
suddetta iniziativa poteva, come inutilmen-
te proposto attraverso la stampa, interventi
in riunioni regionali ed ordini del giorno in
varie sedi, sorgere in provincia di Padova, do~
ve c'è una notevole attrezzatura (facoltà di
agraria, istituto agrario, istituti professiona--
li, stazione sperimentale agricola) con do-
centi, laboratori, biblioteche e locali. (int.
scr. - 2782)

PIERACCINI. ~ Ai Ministri degli affari
esteri e della marina mercantile. ~ Per co-
noscere i motivi della decisione del Governo
brasiliano di intimare alle moto navi oceani-
che « Sardatlantic primo e secondo », gesti~
te dalla cooperativa «,Pesca atlantica» di
San Benedetto del Tronto, di abbandona're
immediatamente Le acque territoriali, Q'evo-
cando ,così l'autDrizzazione precedentemente
rilasciata.

Per conoscere, altresì, quali provvedimen~
ti intendano adottare per la difesa della li-
bertà di commercio, specialmente ove rispon~
da al vero quanto affermato dalla Lega na~
zionale cooperative e mutue, e cioè che trat-
tasi di una vera e propria discriminazione
politica. (int. scr. - 2783)

ARCUDI, LA ROSA, ANDO'. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~ (Già
ilzt. or. ~ 1202) (int. scr. - 2784)

RIGHETTI. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e del tesoro. ~ Per
conoscere se, anche in relazione all'Drdine
del giorno approvato all'unanimità dalla
Commissione lavoro del Senato nel mese di
settembre 1969, relativo al finanziamento
degli enti di patrDnato, è stata già disposta
o si intende soJlecitamente disporre l'ele-
vazione dell' aliquo,ta, prevista dalla legge
n. 804 del 1947, entro il limite dello D,SO
per cento sui contributi versati agli Istitu-
ti previdenziali, per sopperire alle ben note
accresciute esigenze degli enti di patronato.
(int. scr. - 2785)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per segnalare l'opportunità di
sospendere i concorsi direttivi in attesa che
il Parlamento risolva il problema, avanzato
e sostenuto con numerose proposte di leg-
ge, di una più equa valutazione per coloro
che, alle prove scritte di precedenti concor-
si, hanno ottenuto l'idoneità. (int. scr. -
2786)

FILETTI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso che l'opinione pubblica è alquan~
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to .perplessa in ordine alla piena efficacia
degli esperimenti ufficiali con il siero anti~
cancro scoperto dal veterinario dottor Li~
borio Bonifacio;

ritenuto che le vive preoccupazioni cir~
ca la vaJidità dei predetti esperimenti sono
avvalorate dal fatto che il Ministero della
sanità avrebbe disposto che gli esperimenti
stessi siano condotti, con limitazioni appa~
rentemente ingiustificate, in un solo isti~
tuto e senza alcuna preferenza per i pazienti
non affetti da tumore ad uno stadio avanza~
tissimo, e ciò in difformità da precedenti
assicurazioni rese dal professor Valdoni, che
nel decorso mese di agosto avrebbe fatto
conoscere che gli esperimenti sarebbero sta~
ti eseguiti in cinque istituti diversi e su
dieci ammalati volontari non gravissimi per
ciascun istituto;

ritenuto che anche l'Ordine nazionale
dei veterinari ed autorevoli scienziati di
medicina veterinaria. chiedendo al Ministro
della sanità di soprassedere alle sperimen~
tazioni relative al siero de quo e propo~
nendo che queste siano effettuate coeva~
mente anche nella più importante clinica
cancerogena degli Stati Uniti,hanno pro~
curato vivo allarme ed hanno fatto sorgere
gravI sospetti circa l'assicurazione di ido~
nee garanzie di imparzialità nella effettua~
zione dei superiori esperimenti;

ritenuto che lo stesso dottor Bonibcio
ripetuta mente ha denunziato pretese ingiu~
sHficate ed ostinate remore e pretese osti~
lità preconcette, che sarebbero frapposte
dalle autorità ministeriali e sanitarie al fine
di screditare la bontà e l'efficacia del far~
maco da lui scoperto;

ritenuto che il procedimento adottato
per l'esecuzione delle prove s!perimentah
relative al siero predetto ha già dato luogo
a dimostrazioni di vibrata protesta, tra le
quali la manifestazione pubblica avvenuta
in Agropoli il 1° dicembre 1969;

ritenuto che, trattandosi di un proble~
ma assai grave e doloroso che notevolmente
interessa l'intera umanità in ansiosa attesa,
appare opportuno che n Ministero della sa~
nità assicuri ufficialmente l'opinione pub~
blica circa il regolare corso delle sperimen~
tazioni concernenti il siero predetto e di~

sponga che gli esperimenti siano eseguiti
senza ingiustificate limitazioni, presso vari
istituti, con pluralità di commissioni ed in~
eludendo in una di tali commissioni anche
lo stesso scopritore del siero anticancro,

si chiede di conoscere se, al fine di eli~
minare i gravi dubbi insorti in ordine alla
piena validità ed obiettività degli esperi~
menti in corso con il siero antieancro sco~
perto dal veterinario dottor Uborio Bonifa~
cio, non ritenga opportUlno assicurare uffi~
cialmente l'opinione pubblica circa il rego~
lare corso delle indagini e disporre che
gli esperimenti stessi siano. eseguiti con
criteri di maggiore sviluppo, presso vari
istituti, tramite pluralità di commissioni e
con la inclusione in almeno una di dette
commissioni dello scopritore del predetto
farmaco. (int. scr. ~ 2787)

TANSINI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per sapere se il Mi~
nistro è a conoscenza della situazione di di~
sagio determinatasi tra i pendolari che da
Piacenza si recano a Milano per ragioni di
lavoro.

L'onere di tempo che si aggiunge al nor-
male orario di lavoro dei pendolari piacen-
tini si è accresciuto a seguito della soppres~

, sione del convoglio unico Mantova~Piacenza
e dalla sua sostituzione con il treno locale
in partenza da Milano alle 18,55 che, fer~
mando alle stazioni di Rogoredo, Lodi, Ca~
salpusterlengo, Codogno e S. Stefano Lodi~
giano, fa registrare una media di 80 minuti
per percorrere un tratto di a.ppena 72 chi~
lometri.

Si chiede pertanto al Ministro se non ri~
tiene opportuno, per ridurre al minimo il
disagio dei pendolari piacentini, disporre
per:

1) la formazione di un treno locale, con
partenza dalla Centrale di Milano alle ore
18,45~18,50 ed arrivo alla stazione di Piacen~
za alle ore 19,40~19,45;

2) far effettuare una fermata alla sta-
zione di Piacenza al rapido per Siracusa, in
partenza da Milano alle ore 18,50;

3) abolire i limiti di percorrenza. (int.
scr. ~ 2788)
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DINARO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e del~
le poste e delle telecomunicazioni. ~ Per ca-
nascere se ritengano lecito che giarnalisti
spregiudicati organizzino tendenziosi servi~
zi, come quello trasmesso dalla televisione
nella rubrica « TV~7» del 28 novembre 1969,
intesi a denigrare con accorti montaggi una
cittadina come Palmi che ~ a parte circo~
scritti episodi criminosi che passano sem-
pre verificarsi in qualsiasi località d'Italia e
che in ogni caso devono interessare la Ma~
gistratura ed i competenti organi di palizia

~ è uno dei centri calabresi di avanguardia

per civiltà e livello culturale, nota esclusi.
vamente per essere patria di artisti, di scien-
ziati e di giuristi.

Nel predetto servizio televisivo, infatti, i
due redattori, incuranti del danno che ne de~
rivava alla popolazione, anche per le nega~
tive incidenze sullo sviluppo turistico della
zona, non hanno esitato a presentare fazia-
samente Palmi come il «centro della resi~
stenza della mafia del coltello alla mafia del
tritolo », procedendo alla dimostraziane di
una tale cervellotica affermazione con la pre-
sentazione al video di episodi come i se-
guenti:

1) rievocazione, sulla base di una stru-
mentalizzata testimonianza di persona para-
litIca, di un delitto per vendetta familiare
avvenuto a Marina di Palmi cinquant'anni
orsono e che viene invece presentato come
un fatto recente;

2) sequenza, girata nel cimitero di Pal~
mi, con la quale si insiste nel presentare
una lapide che ricorda la morte di un cit-
tadino palmese, avvènuta a Genova prima
della seconda guerra mondiale, in circastan~
ze rimaste sconosciute, a dimostrazione di
altro delitto mafioso;

3) interviste a persone domiciliate e re~
si denti in Reggio Calabria ~ dove svolgono
anche le loro attività industriali ~ attra~

verso le cui dichiarazioni, presentate col so~
lito sistema di montaggio, si è fatto capire
a milioni di telespettatori che le riprovevali
vicende di cui sono state vittime possono
essersi verificate a Palmi, quando è noto che
le vicende stesse sono avvenute in determi-

nati ambienti del capoluogo di pravincia e
comunque fuari del territorio di Palmi.

Per conoscere, infine, in relazione a quan-
to sopra, quali provvedimenti si intendono
adottare nei confronti dei responsabili di un
tale denigratorio servizio che nulla ha a che
vedere col diritto di cronaca. (int. scr. . 2789)

CIPOLLA. ~ Al Ministro della difesa.
(Già into or. ~ 610) (int. SCL ~ 2790)

PREMOLI. ~ Al Mmistro del tesoro.
Per conoscere se si debba ritenere lconforme
alle finalità ed allo statuto della Cassa di
risparmio di Venezia ~ ente di diritto pub~
blico ~ l'operazione di credito eseguita a
favore di alcuni ben identificati gruppi poli-
tici rappresentati neJl'Amminrstrazione pro-
vinciale di quella città per sovvenzionare di
fatto l'iniziativa dei sindacati CISL, CGIL e
UIL di Venezia in occasione della manife~
stazione dei metalmeccaJnici a Roma nella
giornata del 28 novembre 1969.

Infatti, detta operazione di credito, sosti~
tutiva di una delibera di stanziamento di
contributo da parte del Consiglio provincia~
le, sottoposta tuttora all'approvazione della
autorità tutoria, non solo non ha finalità di
investimento produttivo, ma è stata eseguita
in un particolare momento, come l'attuale,
di generale restrizione del credito che inve.
ste negativamente, anche a Venezia, le più
modeste attività commerciali ed artigiane
della città e della provincia. (int. scr. ~ 2791)

PREMOLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere:

se risponda ai requisiti di legittimità la
delibera del Consiglio :prorvinciale di Vene~
zia, adottata in seduta pubblica il 24 novem.
bre 1969, oon la quale sarebbero stati stan~
ziati 10.000.000 eLilire quale cO'ntributO' ur~
gente della provincia di Venezia a favore dei
sindacati CISL, CGIL e UIL per sovvenÌire ai
bisogni indilazionabili dei lavoratori in scio-
pero e delle IO'ro famiglie;

se, in particolare, il Ministro s~pia
ohe, in realtà, tale sovvenzione non sareb~
be stata destinata alla finalità dichiarata
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nella delibera, bensì al concorso del finan~
ziarnento delle spese di via,ggio e trasporto
dei lavoratori a Roma per la manifestazio-
ne di venerdì 28 novembre successivo, e se,
pertanto, non ritenga di avvertire tempesti-
vamente i competenti organi di tutela l]Jer~
chè svolgano nella circostanza i più vigili
accertamenti del caso onde evitare lo scan~
dalo di un contributo che, comprensihile
sotto un profilo umano prima che politico,
sarebbe divenuto inammissiMle nel caso in
cui la sua destinazione fosse stata quella
di sovvenziona!re interess,i ed iniziative di
parte. (int. scr. - 2792)

VIGNOLa. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quaLe intervento abbia esercitato e quali
iniziative intenda aSSUimer,el'Ispettorato del
lavoro di Alessandria nei confronti delle di-
rezioni dei magazzini -«Standa)} e «Rina-
soen:te-Upim)} di Alessandria per garantire
la giusta applicazione dell'articolo 54 del
contratto collettivo nazionaLe di lavoro, in
rapporto al riposo settimanale.

Risulta infaHi che le direzioni aziendali
dei due supermercati hanno decurtato il
congedo extra-festivo cont:mttuale nella set-
timana dal 13 al 18 ottobre 1969 per tutti
i dipendenti che hanno scioperato nella gior-
nata del 15 ottobre 1969.

L'interrogante chiede di conoscere l'esito
dell'intervento dopo l'avvenuto accertamen-
to dei fatti da parte dell'Ispettorato di com-
petenza. (int. scr. - 2793)

VIGNOLa. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali provvedimenti
urgenti intende adottare per garantire per i
prossimi mesi invernali la transitabilità sul-
le strade statali del Piemonte onde evitare il
ripetersi dell'inconveniente verificato si nel-
!'inverno 1968-69 durante il quale i dirigenti
del compartimento, per ovviare alla scarsi-
tà della manodopera da adibire allo sgom-
bero della neve e delle frane, imposero ai di-
pendenti cantonieri ed operai l'obbligo di
lunghi periodi di lavoro straordinario ed an-

che notturno, senza che poi fosse pagato per
carenza di fondi.

L'interrogante chiede pertanto:

1) che sia erogato un contributo straor-
dinario al compartimento del Piemonte per-
chè possa disporre del personale necessario
alla tuteJ:a della viabilità invernale sulle stra-
de statali del Piemonte;

2) che sia disposto con urgenza il paga-
mento di tutti gli arretrati al personale
ANAS del compartimento del Piemonte a ti-
tolo di indennità chilo metrica, straordinari
dell'anno 1968~69, liquida:z;ione al personale
andato in quiescenza, eccetera. (int. scr. -
2794)

VENTURI Lino, LI VIGNI. ~ Ai Ministri

di grazia e giustizia e dell'interno. ~ Per
sapere se siano al corrente dell'ordine, im-
partito dalla Procura della Repubblka di
Piacenza, di defiggere un manifesto della lo-
cale federazione del PSIUP con la solita mo-
tivazione delle notizie tendenziose e dell' of-
fesa alla forza pubblica, quando, in ordine
alle tragkhe vicende di Milano del 19 novem~
bre 1969, esso si limitava a r~fiutare l'attri-
buzione delle responsabilità ai lavoratori in
lotta, largamente utilizzata dagli organi ra-
dio-televisivi e di stampa, individuando in-
vece nell'atteggiamento delle forze di polizia
e nelle posizioni del padronato le scaturi-
gin i dei tatti milanesi come di quelli di Avo-
la, Battipaglia, Pisa, eccetera.

Per chiedere, altresì, se non si intenda im-
partire disposizioni alla polizia affinchè tali
provvedimenti non abbiano a ripetersi e sia
possibile a ciascuno esprimere i propri giu-
dizi, facendo salve le eventuali impugnazioni
in sede giudiziaria, senza dar luogo a oI1dini
di defissione che costituiscono una grave me-
nomazione della libertà d'espressione. (int.
ser. - 2795)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di inteI1rogaz,ioni ritirate dai presen-
tatori.
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DI VITTORIO BERTI BAL"
D I N A , Segretario:

into or. ~56 dei senatori Cipolla, Corrao
ed altri, al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno;

int. or. ~ 695 del senatore Genco, al Mi~
nistro dei lavori pubblki.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 4 dicembre 1969

P RES I D E N T E. IlISenato 'tornerà
a riunirsi domani, giovedì 4 dicembre, in tre
sedute pubblkhe, la prima alle ore 9,30, la se.
conda alle ore 16,30 e la terza alle ore 21, con
il seguente ordine del giol'llo:

ALLE ORE 9,30 E 16,30

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sulla tutela della libertà e digni-
tà dei lavoratori, della libertà sindacale
nei luoghi di lavoro (738).

TERRA:CINIed altri. ~ Norme per la
tutela della libertà e della dignità dei lavo~

ratori nei luoghi di lavoro e per l'eserd~
zio dei loro diritti costituzionali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Norn'le per la
tutela della sicurezza, della libertà e della
dignità dei lavoratori (56).

ZUCCALA' ed altri. ~ Disciplina dei

diritti dei lavoratori nelle aziende pub~
bliche e private (240).

TORELLI ed altri. ~ Norme per la
tutela della libertà sindacale e dei lavo~
ratori nelle aziende (700).

ALLE ORE 21

SeguiVo della discussione del disegno di
legge:

Istituzione nello stato di previsione del~
la spesa del Ministero dell'interno di un
capitolo con un fondo a disposizione per
sopperire alle eventuali deficienze di al~
cuni capitoli relativi all'Amministrazione
della pubblica sicurezza (924) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

La seduta è toha (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


